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IL FOLKLORE D’ITALIA

RAPPRESENTARE E INTERPRETARE 
LE CULTURE POPOLARI

er comunicare e quindi so-
cializzare gli uomini elabo-
rano sistemi simbolici for-
mando i diversi linguaggi 

per rappresentare la realtà della quale 
essi stessi fanno parte. Pertanto, fin 
dalla più remota antichità, spesso per 
motivi mitico-rituali o per scopi socia-
li e politico-istituzionali, essi si sono 
rappresentati e hanno così prodotto 
immagini e simboli significativi della 
comunità in cui si sono identificati. Si 
tratta di rappresentazioni che varia-
no a seconda dei contesti ambientali 
e dei momenti storico-culturali in cui 
sono stati elaborati e impiegati. Le di-
verse incisioni rupestri costituiscono 
esempi significativi di questo proces-
so, così come lo sono i geroglifici e gli 
ideogrammi caratteristici di particolari 
forme di rappresentazione grafica del 
pensiero; le varie forme statuarie rea-
lizzate in materiali lapidei o in riprodu-
zioni pittoriche costituiscono, in tutte 
le culture, interessanti esempi tramite 
i quali, nelle differenti epoche e conte-
sti storico-culturali, di fatto gli uomini 
si sono rappresentati. Altrettanto av-
viene ancora oggi tramite gli scritti e i 
racconti orali. A questo riguardo ormai 
è un dato di fatto che la comunicazione, 
quindi la rappresentazione culturale, 
si articola su tre fondamentali veicoli e 

livelli sociali di mediazione: l’oralità, le 
riproduzioni iconografiche e la scrittu-
ra, in cui il pensiero e la relativa oralità 
si materializzano. 
In tutti i prodotti e forme di rappresen-
tazione della realtà, però, è necessario 
individuare le differenze e le distinzio-
ni dei ceti sociali che le elaborano e le 
realizzano; pertanto, è indispensabile 
stabilire e cogliere le differenze sociali 
delle concezioni e dei relativi prodotti 
e forme di rappresentazione sia degli 
uomini, sia delle connesse loro culture. 
Da qui deriva, come è noto, la divisione 
sociale del lavoro manuale e soprattut-
to di quello intellettuale o ideologico; 
in tale quadro, infatti, si colloca la pro-
fonda distinzione di cultura egemonica 
e culture subalterne che distingue le 
rappresentazioni in base ai rispettivi 
dislivelli sociali di classe.
I presupposti teorici si riscontrano, ap-
plicati in vari  approcci e metodi, nelle 
ricerche e studi etno-antropologici pro-
dotti da intellettuali occidentali a parti-
re dall’Illuminismo fino ai giorni nostri; 
in questo modo, infatti, si è incomincia-
to ad avere una visione critica della dif-
ferenza delle culture e della loro relati-
vità; spesso le differenze razziali hanno 
coinciso con quelle culturali. Si è così 
evidenziata, in modo esplicito, la diver-
sità delle culture alle quali corrispon-
dono ambienti geografici e patrimoni 
storici tra di loro differenti. Pertanto gli 
studiosi si sono sempre posti il com-
plesso problema di come rappresen-

di Enzo Cocca

P

tarle e interpretarle. Da qui i differenti 
indirizzi teorico-metodologici che dal 
XVIII secolo in poi hanno caratterizza-
to la storia del pensiero antropologico, 
facilmente verificabile in un qualsiasi 
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manuale nel quale sia proposta un’ac-
curata analisi storiografica.
Per quanto riguarda l’attuale situazio-
ne della realtà etnografica italiana, atti-
va e vissuta dai gruppi folklorici affiliati 
alla F.I.T.P., rappresentata e interpreta-
ta dagli studiosi del settore demo-et-
no-antropologico, è opportuna una 
rapida riflessione che, in questa sede, 
può essere soltanto descrittiva. Dagli 
anni ’50 del secolo scorso fino agli ul-
timi decenni, gli studiosi DEA si sono 
sostanzialmente orientati a rappre-
sentare ed interpretare le realtà etno-
grafiche italiane seguendo gli indirizzi 
che sono emersi cronologicamente dal 
dibattito teorico-metodologico dei vari 
momenti; pertanto, è stata realizzata 
una sequenza che è andata dallo sto-
ricismo di derivazione crociana ed è 
quindi passata attraverso una sorta di 
commistione crocogramsciana, per poi 
approdare in un approccio materiali-
stico di derivazione marxistica, basato 
sul principio che i fatti culturali costitu-
iscono oggettivamente sovrastrutture 
delle strutture economiche di produ-
zione, in quanto esiti della dialettica 
sociale. 
Nel complesso dibattito teorico-meto-
dologico italiano ed europeo degli anni 
’60 e ’70, quindi,  ci sono state le propo-
ste dello strutturalismo levistraussia-
no e dell’analisi semiologica delle cul-
ture, con l’intento di individuare in esse 
i fatti logici e i segni costanti e variabili. 
Tuttavia, come soluzione ai vincoli 
dell’approccio materialistico, a quelli 
dello strutturalismo e della semiologia, 
successivamente è apparsa l’istanza 
geertziana dell’antropologia interpre-
tativa della fine del ‘900. Nei primi anni 
del Duemila, in conseguenza dei feno-
meni migratori e degli sconvolgimenti 
politico-sociali dei fondamentalismi 
religiosi, le istanze interpretative delle 

culture meticce hanno proposto pro-
spettive teoriche alle quali si è unito un 
nuovo dibattito sul concetto di cultura. 
Dal canto loro i gruppi folklorici, a par-
tire dagli anni ’60 del secolo scorso, 
istituiti in numerose piccole comunità, 
hanno condotto ricerche documenta-
rie sulle culture popolari delle realtà 
sociali agro-pastorali e dei sobborghi 
urbani che, già dai primi decenni del 
Novecento, cominciavano a subire pro-
fonde trasformazioni in tutti i settori 
produttivi, con il diffondersi del siste-
ma socio-culturale della tecnologica 
industriale. 
Fonti privilegiate di documentazione 
sono state le tradizioni orali degli an-
ziani e quanto, nei decenni della fine 
dell’Ottocento e nei primi del Nove-
cento, diversi intellettuali locali delle 
varie località della provincia italiana 
avevano documentato sulle cosiddet-
te «tradizioni popolari», pubblicando 
una grande quantità di saggistica spes-
so descrittiva e fortemente influenzata 
dalle metodologie di quel periodo, ma 
in tutti i casi utile sul piano documen-
tario. Infatti, questi presupposti docu-
mentari sono stati le basi per la realiz-
zazione delle scenografie spettacolari, 
definite spesso «folkloristiche», che i 
gruppi folklorici italiani e di numerose 
altre nazioni hanno proposto nei teatri 

e nei palcoscenici delle piazze di tutto 
il mondo, in particolare, in occasione 
di eventi festivi, durante i quali gli spet-
tacoli identitari risultano particolar-
mente attraenti, in quanto mostrano le 
bellezze delle differenze delle culture; 
con la loro spettacolarizzazione, infatti, 
i gruppi folklorici rifunzionalizzavano 
le culture popolari di un passato pros-
simo – vivo sino ai primi decenni del 
Novecento –  rendendole così ancora 
vitali, in quanto sentite dai diversi pub-
blici fruitori come patrimonio identita-
rio e come occasione di confronto tra la 
propria cultura e quella altrui.
A questo punto, sebbene la questione 
appena accennata richieda più ampie 
e approfondite argomentazioni, si può 
avanzare una semplice conclusione sul 
ruolo svolto dai due settori che, negli 
ultimi settant’anni, si sono interessati, 
in vario modo, di culture popolari: ov-
vero, gli studiosi delle discipline DEA e 
i dilettanti delle diverse comunità che, 
per appagare un interesse sulla pro-
pria identità culturale, hanno fondato i 
vari gruppi folklorici; entrambi hanno 
rappresentato e interpretato dal pro-
prio punto di vista le culture popolari, 
ovviamente con presupposti ed esiti 
assolutamente differenti che non è il 
caso confrontare. 
Tuttavia, sia gli studiosi, sia i gruppi 
folklorici hanno mirato ad un comune 
obiettivo nell’opera di rappresentazio-
ne delle culture popolari spettacolariz-
zandole: i primi nelle esposizioni mu-
seali e nelle interpretazioni, i secondi 
rivitalizzandole nelle messe in scena 
degli spettacoli. 
Questa soluzione dei problemi pro-
posti sicuramente ha necessità di ap-
profondimenti e dibattiti più ampi 
che potrebbero essere sviluppati con 
altri contributi stimolati dalla presente 
istanza.  
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Messina: palacultura momento conclusivo della rassegna di musiche e canti folklorici.

in copertina

gen/feb
Il Folklore d’Italia
Rivista bimestrale d‘informazione, di ricerche
e studi demo-etno-antropologici
Anno XIX n. 01 2018
Registrazione al Tribunale 
di Foggia n. 9 dell’8 aprile 2008
ISSN 2532-2036

DIRETTORE RESPONSABILE: Enzo Cocca

DIREZIONE EDITORIALE: Benito Ripoli

COMITATO SCIENTIFICO
Mario Atzori, Gian Luigi Bravo,
Luigi Lombardi Satriani,
Raffaello Mazzacane, Domenico Scafoglio,
Maria Margherita Satta, Enzo Spera,
Ottavio Cavalcanti, Letizia Bindi,
Ignazio Macchiarella, Enzo Vinicio Alliegro,
Giuseppe Michele Gala, Leonardo Alario,
Alessandra Gasparroni

PROGETTO GRAFICO & UFFICIO STAMPA
Sinkronia.it 

REDAZIONE
Francesco Lettera, Loredana Bruno,
Enzo Palma, Umberto Mucciarone

FOTOGRAFIE: Ilaria Fioravanti

STAMPA: Printek - Fg

FITP
PRESIDENTE NAZIONALE
Benito Ripoli

VICE PRESIDENTI
Fabrizio Cattaneo, Nino Indaimo

ASSESSORI EFFETTIVI
Gerardo Bonifati, Enzo Cocca, 
Fabio Filippi, Antonio Giuliani, 
Luigi Scalas, Pamela Trisciani 

ASSESSORI SUPPLENTI
Giuliano Ierardi, Mario Srebotuyak

SEGRETARIO GENERALE
Franco Megna

VICE SEGRETARIO GENERALE
Donatella Bastari

TESORIERE
Tobia Rinaldo

VICE TESORIERE
Santo Gitto

COLLEGIO SINDACI REVISORI
Giampiero Cannas (Presidente)
Francesco Fedele (Vice Presidente)
Giancarlo Castagna (Membro Effettivo)
Fedele Zurlo (Membro Supplente)
Elisabetta Mannoni (Membro Supplente)

COLLEGIO PROBIVIRI
Nando Fiore (Presidente)
Silvio Giannoni (Vice Presidente)
Nicola Bove (Membro Effettivo)
Andrea Marchesani (Membro Supplente)
Francesco Pilotti (Membro Supplente)

COMITATO D’ONORE FITP
Presidente Emerito, Lillo Alessandro

Staff del Presidente: Ida Boffelli, Bruno 
Bordoni, Mario Borroni, Ivo Di Matteo, 
Francesca Grella, Matteo Russo, Pietro 
Salcuni, Pietro Arrigoni

Cerimoniere: Michele Putrino Tutti gli articoli riportati in questo numero sono visibili sul sito internet www.fitp.org

Maschere e carnevali

06

21

08 16SUI PROGETTI FITP IL 
DIRITTO DI PARLARE...

CARNEVALE OGGI

11^ RASSEGNA DI 
MUSICA E DI CANTI

55 SESSA AURUNCA 
OSPITA IL FANCIULLO E 
IL FOLKLORE

I PADRI DEL 
FOLKLORE

23 LINGUAGGI DELLA 
MASCHERA



6 ● gennaio/febbraio 2017

● WWW.FITP.ORG

calato il sipario su due sto-
riche manifestazioni della 
Federazione: “I Padri del 
Folklore” e la “Rassegna 

di Musiche e Canti tradizionali”. Due 
giorni pieni di emozioni, che hanno 
avuto, come centro propulsore, Il Pa-
laculture della splendida Messina, che 
trasformato dai fantasmagorici colori 
dei gruppi, si è acceso di suoni e can-
ti della tradizione dell’italico popolo. 
Un susseguirsi  di applausi, di vibran-
ti acclamazioni, hanno accompagnato 
le esibizioni dei gruppi, artisti liberi, 

spinti da immaginazione pulsante e 
creativa e da una naturale inclinazio-
ne a scardinare i dogmi organizzativi 
delle attuali feste di piazza. Lo spetta-
colo folklorico è un’alchimia: ci vuole 
la giusta dose per crearla e un talento 
innato per sorprendere. 
Un elisir di vita, che non deve, però, 
stravolgere (in nome dello spettaco-
lo) consolidate verità storiche, ma 
evidenziarle in tutte le sue compo-
nenti, anche con contaminazioni cul-
turali, perché non si può prescindere 
dalla società attuale.

L’importante è giungere al cuore della 
gente, comunicare per vivificare tra-
dizioni, modi di vivere, riti e sugge-
stioni, ormai non più ripetibili. 
Penso sia superfluo rimarcare quanto 
sia importante stare e vivere insie-
me certe emozioni, scambiare idee e 
opinioni, ammirare e confrontare le 
suggestioni di canti delle varie Regio-
ni italiane. Uno spettacolo, quello di 
Messina, a lungo testato e coronato 
da un successo, per alcuni inaspetta-
to. 
Se qualcuno ha pensato che ogni no-

E’

di Benito Ripoli

Uno spettacolo, quello di Messina,  
a lungo testato e coronato da un 
successo per alcuni inaspettato.

SUI PROGETTI FITP,  
IL  DIRITTO DI PARLARE…
IL  DOVERE  DI  NON  SPARLARE
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stra manifestazione sia confeziona-
ta e costruita per mera abitudine di 
ripetere l’evento o per una forma di 
spettacolo fine a se stesso, ha sba-
gliato di grosso. Il nostro è un proget-
to di vita, che si serve di momenti di 
aggregazione per trasmettere le pro-
prie peculiarità, non disdegnando la 
formazione artistica dei singoli e dei 
gruppi. Sono queste le palestre che 
stimolano e formano i nostri giovani. 
Completamente preso da queste con-
siderazioni, mentre guido tra i tor-
tuosi monti della Sila per far ritorno 
a casa con il cuore gonfio di gioia, si 
affaccia, prepotente, una frase di un 
collega di Giunta, verso alcuni diri-
genti nazionali, che stanno (s)par-
lando sulla durata e l’organizzazione 
dello spettacolo della prima serata “ 
Il  diritto di parlare. Il dovere di non 
sparlare”.
Cari Amici, un sottile confine può 
rendere un privilegio di natura, una 
conquista inalienabile come la pa-
rola, un’arma letale, un formidabile 
mezzo che uccide. E non solo i popoli 
negli scambi diplomatici e nelle guer-
re, anche gli individui nelle relazioni 
interpersonali. Papa Francesco nella 
giornata in cui ha tuonato contro le 
minacce di nuovi conflitti, indicendo 
un appuntamento planetario di pre-
ghiere e digiuno, ha additato a tutti il 
malvezzo delle chiacchiere, del pette-
golezzo. Esso, è termine la cui etimo-
logia pare derivi dal termine “pithe-
cus”(scimmia) o dall’universale  peto 

(veneto: contar tutti i peti, raccontar 
tutti i fatti propri). Fatto sta che Fran-
cesco Guicciardini, ai suoi tempi, già 
constatava e affermava, “le menti co-
strette in picciol cerchio,  rimpiccioli-
vano e pettegoleggiavano”.
Siamo tuttavia spesso indulgenti con 
il pettegolezzo, quando esprime il 
sorriso, la gioia di vivere, il bisogno ti-
pico di ogni società di esprimersi, per-
fino di sorridere delle sue libertà. Lo 
siamo di meno quando la sottile voce 
diventa rumore e sfocia nella calun-
nia (quando poi succede nel nostro 
mondo…!). Perché è in quel momen-
to, che le chiacchiere da bar possono 
creare sconquassi e tragedie, nelle fa-
miglie, nelle organizzazioni nazionali 
(FITP !), nella politica, nella Chiesa e 
nei rapporti fraterni tra persone, che 
hanno condiviso successi e insucces-
si, gioie e dolori, soddisfazioni  e di-
spiaceri. E qui la potenza deflagrante 
dell’uso politico della parola, dell’in-
sinuazione mirata, della proterva dif-
famazione e dell’infamante discredi-
to, che accende conflitti inarrestabili 
e sanguinosi, fa il paio con la devasta-
zione, che può generare l’uso sconsi-
derato di giudizi e prese di posizione, 
quando azzardati, se non violenti nei 
confronti di persone e organizzazioni. 
“Cari amici” l’attimo che ci induce a 
esplodere termini, definizioni e in-
sinuazioni, uccide più di una letale 
arma. Certo anche l’ossessione osten-
siva del proprio sé tramortisce ed 
esala miasmi terribili e drammatici, 

ma ancor di più lo è, come dimostra-
no amicizie, sconsideratamente reci-
se, l’impiego folle e virale. La facilità, 
oggi, di comunicare ricorre alla forza 
di una lingua preletteraria, quella tri-
bale, che viene prima degli alfabeti, 
per ritrovare un senso pieno alla fa-
coltà di dire. E per questo, tuttavia, 
la riconquista del diritto di  parlare e 
difendersi, deve trovare dei limiti nel 
diritto degli altri di non veder lesa la 
propria immagine.
Riflettiamo…Non ci possiamo per-
mettere di rovinare quanto costruito 
con impegno e abnegazione. I nostri 
progetti, da sempre, sono promesse 
che la fantasia ha fatto al cuore.
 Dobbiamo essere cattedra del dolore, 
luogo di apprendimento e conoscen-
za, perché “il mondo è bello e san-
to è l’avvenire” (G.Carducci, Il canto 
dell’amore).

SUI PROGETTI FITP,  
IL  DIRITTO DI PARLARE…
IL  DOVERE  DI  NON  SPARLARE

Lo spettacolo 
folklorico è 
un’alchimia: 
ci vuole la giusta 
dose per crearla 
e un talento 
innato per 
sorprendere. 
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Mormanno, Melito Porto Salvo e Ca-
tanzaro (Calabria), Senorbì e Aggius 
(Sardegna), Gravina, Noci, e San Marco 
in Lamis (Puglia), Ponte Lambro (Lom-
bardia), Montecosaro (Marche), Torre 
del Greco (Campania), Alcara Li Fusi, 
Milazzo, Gravina di Catania, Acireale, 
Ficarra e Messina (Sicilia); il giorno 
precedente, tuttavia, nel quadro del-
le premiazioni attribuite ai Padri del 
folklore, Personalità benemerite della 
FITP, è stato proposto al pubblico ac-
corso numeroso uno spettacolo di mu-
siche e canti realizzati da gruppi fuori 
concorso.
Dopo i saluti istituzionali del presi-
dente Benito Ripoli, Tobia Rinaldo ha 

l 20 gennaio scorso si è 
svolta a Messina, nello 
splendido auditorium del 
Palacultura Antonello, 

l’undicesima edizione della Rassegna 
Nazionale di Musiche e di Canti Folklo-
rici ed Etnici. In tale manifestazione si 
sono esibiti gruppi musicali e canori 
provenienti da diversi centri regionali: 

condotto come presentatore i vari mo-
menti degli spettacoli delle due serate. 
In apertura, pertanto, ha illustrato le re-
gole e i meccanismi del concorso, dove 
erano previste esibizioni di formazioni 
musicali distinte nelle seguenti due ca-
tegorie:
A) Gruppi di musiche e canti che, pur 
attingendo alla tradizione, puntano a 
rinnovare il linguaggio musicale, con la 
riproposizione di brani etnici che com-
prendono elaborazioni innovative o l’u-
tilizzo di strumenti musicali moderni;
B) Formazioni orchestrali che, fedeli 
alla tradizione, conservano le antiche 
sonorità vocali e strumentali.
Prima delle esibizioni dei vari gruppi, 

I

redazione FITP

Anche diversi premi speciali hanno 
caratterizzato questa kermesse.

11  ̂RASSEGNA NAZIONALE 
DI MUSICHE E DI CANTI 
FOLKLORICI ED ETNICI
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sono stati presentati i componenti della 
giuria: Federico Alagna (Assessore Di-
partimento Politiche Culturali del Co-
mune di Messina), Giampiero Cannas 
(Musicista), Salvatore Villani (Etnomu-
sicologo), Nicola Di Lecce (Etnomusico-
logo), Mario Sarica (Etnomusicologo), 
Aldo Patruno (Direttore Dipartimento 
Turismo, Economia della Cultura e Va-
lorizzazione del Territorio della Regio-
ne Puglia) e Benito Ripoli (Presidente 
della F.I.T.P.).
Ad iniziare la serie delle esecuzioni in 
concorso per la categoria A) è stato il 
gruppo MorescaNova, proveniente da 
Gravina in Puglia (BA); si tratta di una 
band che propone canti tradizionali 

dell’Alta Murgia, con riferimenti alle in-
fluenze campane e lucane e che ha pre-
sentato il brano La quinecine. Ha fatto 
seguito, per la categoria B), il gruppo La 
Murgia, il cui scopo è quello di divulgare 
le tradizioni popolari del proprio terri-
torio; la formazione, giunta da Noci, un 
comune situato sulle Murge meridio-
nali, ha proposto il canto Marì te pense 
sempe. Continuando la carrellata delle 
formazioni concorrenti per la catego-
ria dei gruppi “fedeli alla tradizione”, è 
stata la volta dei Carusiddi e picciriddi, 
un ensemble proveniente da Gravina di 
Catania, che intende recuperare le anti-
che canzoni dei nonni, con particolare 
attenzione ai giochi popolari, le conte e 

i proverbi della tradizione; il complesso 
catanese ha eseguito il brano La pampi-
na, lu suli e lu surci. È stata poi la volta 
del Gruppo dei Due Mari, di Catanzaro, 
primo ospite della serata: un gradito 
ritorno, dopo alcuni anni di assenza 
nelle scene e nelle manifestazioni del-
la F.I.T.P; il gruppo, che svolge attività 
di ricerca, rivisitazione e trasposizione 
scenica delle tradizioni popolari cala-
bresi, ha presentato i suggestivi brani: 
Merica, un “medley” di due canti popo-
lari che “racconta” la storia dell’emigra-
zione, e Ninna nanna, un antico canto di 
tradizione orale.
Il concorso è ripreso con una formazio-
ne sarda partecipante nella categoria 

11  ̂RASSEGNA NAZIONALE 
DI MUSICHE E DI CANTI 
FOLKLORICI ED ETNICI

NELLE FOTO: MOMENTI DELLA PREMIAZIONE
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cessivamente esibiti, per la stessa cate-
goria, Li matti de Montecò, un gruppo 
che opera a Montecosaro (MC) al fine di 
promuovere, valorizzare e mantenere 
vive le tradizioni popolari marchigiane.
La passerella dei gruppi in concorso 
è continuata con l’esibizione dell’en-
semble Voci di Sicilia, proveniente da 
Alcara Li Fusi (ME), che, con lo spirito 
dichiarato di voler rivalutare un genere 
musicale destinato agli ascoltatori che 
“sentono forte” il legame ancestrale con 
le origini, ha presentato il brano Mi vog-
ghiu maritari. A seguire, è stato chiama-
to sul palco il gruppo Gli Amici del Folk, 
un insieme di Melito Porto Salvo, impe-
gnato a diffondere le tradizioni musica-

“etnica” A): Marta e il suo gruppo, un 
insieme costituito a Senorbì, una cit-
tà della Trexenta, regione storica della 
Sardegna, con l’intento di avvicinare 
i giovani alla più moderna tradizione 
isolana; il gruppo ha presentato il bra-
no Birabirambimbò. Invece, un tipico 
esempio di tradizione lombarda è sta-
to offerto dal gruppo I Brianzoli, pro-
veniente da Ponte Lambro, un comu-
ne della provincia di Como, che per la 
categoria B) ha presentato il brano La 
polenta, eseguito abilmente con i tipici 
“Firlinfeu”, strumenti costruiti intera-
mente a mano, legando insieme canne 
raccolte nelle rive dei laghi locali. Con 
la canzone Il Cantamaggio si sono suc-

li della provincia di Reggio Calabria e 
principalmente del territorio dell’area 
Grecanica; il gruppo ha eseguito Amuri. 
È stata poi la volta di un’altra compagi-
ne fuori concorso: Etnica Ditirambo, un 
gruppo campano che rappresenta, or-
mai, una costante e importante presen-
za nel panorama della musica popolare 
nazionale; la band, proveniente da Tor-
re del Greco, ha presentato con la solita 
bravura i brani: Sona sona e A Madon-
na di li grazie. Nella categoria B), delle 
orchestre di musica popolare, si sono 
poi esibiti I Miromagnum, un insieme 
giunto da Mormanno, un piccolo centro 
situato in provincia di Cosenza; il grup-
po, che è impegnato in lavori di ricerca 

Categoria A
1. MorescaNova (Puglia). 
Restare fedeli oggi alle 
forme musicali popolari, 
strumentali e vocali, della 
propria terra non è affatto 
facile. Tante sono, infatti, 

le stratificazioni che si 
sono sovrapposte nel 
tempo, fino a smarrirne 
il soffio vitale originario. 
I MorescaNova, non 
lasciandosi tentare dalle 
sirene delle mode musica-

li dei nostri giorni, provano 
a seguire un loro sentie-
ro interpretativo senza 
rinnegare gli insegnamenti 
dei padri. 
E non è davvero poco!

CLASSIFICA 
E GIUDIZI 
ESPRESSI 
DALLA GIURIA
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imperniati sulla vita e sulle tradizioni 
contadine della propria terra, ha ese-
guito la canzone C’adduru di garofalu. 
La parte del concorso si è conclusa con 
l’esibizione dei musicisti e canterini del 
Città di Milazzo, una formazione che ha 
sede a Santa Marina di Milazzo (ME) 
che si dedica nella ricerca delle tradi-
zioni agresti e marinare della Piana 
Mamertina; il gruppo ha presentato il 
brano A Santaluciota, una tipologia di 
canto incentrato sul genere ”Santalu-
ciota”, cioè alla maniera di S. Lucia del 
Mela, cittadina in provincia di Messina.
Mentre la Commissione giudicatrice 
per la proclamazione dei vincitori si 
riuniva, la coinvolgente kermesse del 

Palacultura è continuata con l’esibizio-
ne del soprano Marialuigia Martino, di 
San Marco in Lamis (FG), brava inter-
prete, formatasi in canto lirico presso 
il conservatorio “U. Giordano” di Fog-
gia; accompagnata da Tobia Rinaldo 
alla chitarra, dall’orchestra de I Carid-
di - gruppo messinese di quarantacin-
quennale esperienza musicale e dal 
mandolinista sardo Giampiero Cannas, 
Marialuigia ha voluto rendere omaggio 
alla Sicilia, eseguendo due brani della 
tradizione isolana: E vui durmiti anco-
ra e Mi votu e mi rivotu; quest’ultimo, 
è stato eseguito in coppia con Tobia Ri-
naldo.
Come indicato in premessa, altre band 

fuori concorso si sono esibite il giorno 
precedente durante la manifestazione 
“Padri del Folklore”, della quale vengo-
no riportati i particolari in un altro ar-
ticolo. In quanto si tratta di gruppi che 
non stati presenti nella seconda serata, 
ne riportiamo i dettagli:
I Cantustrittu, è una formazione etnica 
messinese nella quale si mostra impor-
tante la varietà degli strumenti musicali 
utilizzati, con i quali, mescolando quelli 
della tradizione ad altri più moderni, il 
gruppo riesce ad offrire uno stile più vi-
cino alla Word Music, contaminandola 
con strumenti provenienti da altre cul-
ture. I brani che hanno proposto nella 
loro performance, sono stati: Arsura e 

2. Marta e il suo gruppo 
(Sardegna). Vedere in 
scena, con i loro costumi 
tradizionali, un gruppo di 
appena adolescenti canta-
re in lingua sarda, dando 
vita a figurazioni coreogra-

fiche, con la partecipazio-
ne di altri piccoli compagni 
di Marta, suscita emozioni 
contrastanti. Da un lato la 
replica di format televisivi 
musicali da monismo da 
fiera dei sogni, dall’altro il 

bisogno delle nuove ge-
nerazioni di non perdere 
i contatti con le proprie 
radici culturali. Un argine 
confortante all’omologa-
zione del contemporaneo. 
Speriamo bene!
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pogne, chitarra, tamburo a cornice e 
flauto. In passato, Rosario è stato pre-
miato in manifestazioni della F.I.T.P. col 
premio V.i.c.t. IOV, per esecuzioni col 
Flauto a bocca zeppata, e col ricono-
scimento “Padri del folklore - il sapere 
delle mani”.
I Mandolini dei Nebrodi, di Ficarra 
(Me). La formazione opera con lo scopo 
di tramandare i brani eseguiti nei primi 
anni del ‘900 dai suonatori originari di 
chitarra, mandolino, fisarmonica e cla-
rinetto. Il punto di indagine è l’area Ne-
broidea, al fine di esaltarne le specifiche 
tradizioni, la storia e le bellezze naturali 
di quel territorio siciliano. Il gruppo ha 
eseguito il brano: Canto pastorale dei 

Akila.
I Beddi, è una band di Acireale (CT). Ul-
timamente propongono un nuovo ge-
nere musicale: il Sicily Unconventional 
Folk: la musica già degenere e destrut-
turata de I Beddi viene ulteriormente 
contaminata, sia con musiche di altre 
regioni del mondo, sia con generi mo-
derni come Pop, Rock, Blues, Country, 
Surf, Musica Barocca, Jazz. Il gruppo ha 
eseguito: Ju sugnu ntà la valli e Vitti af-
facciari lu suli di notti.
Mata e Grifone, è un duo musicale mes-
sinese composto dai fratelli Rosario 
e Gianpiero Altadonna. La coppia ha 
eseguito i brani Barbablù e Passata di 
ciaramedda, alternando l’uso di zam-

Nebrodi.
Prima della proclamazione dei vincitori 
dei concorsi, si è proceduto all’assegna-
zione del “Premio V.i.c.t.” (Valore identi-
ficativo culturale tradizionale), l’annua-
le riconoscimento assegnato dalla IOV 
Italia al miglior esecutore con strumen-
to tradizionale; il premio quest’anno è 
stato conferito a Monia Scocco (orga-
netto diatonico) del gruppo Li matti de 
Montecò (Marche).
Subito dopo, il presidente Ripoli e gli 
altri componenti della giuria sono 
stati invitati a comunicare il proprio 
giudizio, così espresso: categoria A): 
al primo posto la band Pugliese More-
scaNova; secondo classificato l’insieme 

Categoria B
1. Carusiddi e Picciriddi 
(Sicilia). Molti e contrastanti 
sono i rapporti che legano da 
sempre i gruppi folklorici alle 
forme musicali della tradi-
zione. La scena, ha imposto 
da sempre scelte di riscrit-

tura e trasposizione, anche 
d’invenzione, talvolta distanti 
dall’anima popolare sorgiva. 
Il giovane ensemble catane-
se non volge invece le spalle 
a talune espressioni vocali, 
strumentali e coreografiche, 
che hanno fatto conoscere 

il cuore antico della Sicilia, 
contagiandoci con la loro 
energia vitalistica.
2. Miromagnum (Calabria). 
La singolarità dei nostri 
territori regionali è di potersi 
fregiare, com’è noto, al pari 
del patrimonio storico-arti-

stico, di tipiche espressioni 
musicali circoscritte in 
orizzonti geografici delimitati, 
esiti di una sedimentazione 
culturale di lungo perio-
do. Il Pollino, ad esempio, 
costituisce in questo senso 
un’area esemplare, perché 
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musicale Sardo Marta e il suo gruppo.
Per la categoria B): prima classificata 
la formazione Siciliana Carusiddi e Pic-
ciriddi; al secondo posto il gruppo folk 
Calabrese I Miromagnum e terza clas-
sificata la formazione Lombarda de I 
Brianzoli.
Si è poi passati all’assegnazione dei 
riconoscimenti speciali. Il Premio “An-
tonio Lecce”, per il migliore interprete 
vocale, è stato conferito a Claudia Cat-
tafi del gruppo Siciliano Città di Milaz-
zo; mentre il Premio “Santino Merrino”, 
per il miglior esecutore musicale, è sta-
to assegnato a Mariagiovanna Marino 
dell’insieme folk Siculo Voci di Sicilia. 
Un momento particolare si è avuto con 

il conferimento di quest’ultimo premio, 
istituito quest’anno per la prima volta 
dalla Federazione e dedicato all’omo-
nimo musicista messinese scomparso 
alcuni anni fa. Il ricordo del personag-
gio è stato illustrato dal Segretario Ge-
nerale Franco Megna, che, nella presen-
tazione, ha detto “Santino Merrino, ha 
costituito una vita per la musica e nella 
musica; un Maestro fisarmonicista che 
ha attraversato, in mezzo secolo, la sce-
na artistica nazionale e internazionale, 
riproponendo musiche, canti e danze 
della cultura popolare siciliana e che è 
stato, tra l’altro, il fondatore del gruppo 
folklorico La Madonnina”. Per l’occa-
sione, i componenti di questo Gruppo 

hanno voluto rendere omaggio al loro 
maestro eseguendo un canto da lui 
composto.
A fine serata, il presidente Ripoli ha 
rivolto un ringraziamento particolare 
all’assessore del Comune di Messina 
Federico Alagna e ai Rappresentanti 
dei Gruppi folklorici Messinesi, co-or-
ganizzatori delle manifestazioni, per il 
prezioso apporto dato per la loro rea-
lizzazione; quindi, sono stati invitati 
sul palco i componenti del Comitato 
Nino Merrino - gruppo La Madonnina 
e Presidente del Comitato Provincia-
le di Messina, Tobia Rinaldo - gruppo 
I Cariddi e Tesoriere Nazionale, Nino 
Indaimo - gruppo I Nebrodi e Vice Pre-

territorio d’incontro di forme 
culturali. Di questo ne sono 
consapevoli i Miromagnum, 
già musicalissimi nel nome, 
offrendo sapori e colori veri 
di una tradizione avvertita 
ancora oggi necessaria.
3. I Brianzoli (Lombardia). 

All’apparire sulla scena non 
passano inosservati. I loro 
costumi di carattere ‘filologi-
co’, ben confezionati e ben 
portati, e, soprattutto, quel 
singolare ensemble di flauti 
di Pan o siringhe, ci dicono 
subito molto di una storia 

etnorganologica molto, ma 
molto singolare. Il radica-
mento in una porzione conta-
dina del lago Maggiore di un 
arcaico aerofono pastorale di 
origine mitologica, presente 
storicamente nella fascia me-
diterranea, con significative 

attestazioni in area siciliana, 
costituisce un unicum che 
non può sfuggire alla ricerca 
e allo studio, per questa con-
servazione e trasmissione di 
saperi tradizionali intergene-
razionali, anche con convin-
centi esiti performativi.
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donnina e Loredana Iarrera del grup-
po folk Città di Milazzo.
Agli spettacoli hanno assistito, il Presi-
dente della Consulta Scientifica Mario 
Atzori, il Vice Presidente Nazionale Fa-
brizio Cattaneo, l’Assessore Federativo 
Gigi Scalas, il Presidente, il Vice Pre-
sidente e il Componente del Collegio 
Sindacale Giampiero Cannas, France-
sco Fedele e Giancarlo Castagna, il Vice 
Segretario Generale Donatella Bastari, 
i Consiglieri Nazionali: Giuseppe Resti-
vo (Sicilia) e Andrea Addolorato (Cala-
bria), i Presidenti Regionali: Alfio Rus-
so (Sicilia), Luciano Bonventre (Lazio), 
Marcello Perrone (Calabria) e Nicola 
Fabrizio (Lombardia), il Segretario 

sidente Nazionale, Lillo Alessandro 
- gruppo Canterini Peloritani e Pre-
sidente emerito della F.I.T.P., Santino 
Gitto - gruppo Città di Milazzo e Vice 
Tesoriere Nazionale, Angelo Scolaro - 
gruppo Amastra e Consigliere Nazio-
nale, Orazio Grasso - gruppo Mata e 
Grifone e Delegato Regionale Sicilia, 
Marco Mangano - gruppo Picciotti 
Missinisi e segretario del Comitato 
Provinciale. Il Presidente, ha poi rin-
graziato tutti i partecipanti e i gruppi 
ospiti delle manifestazioni, la colla-
boratrice Ida Boffelli, il presentatore 
Tobia Rinaldo e le vallette delle due 
serate - presenti in abito tradizionale: 
Federica Pino del gruppo folk La Ma-

Regionale Sicilia Vincenzo Amaro, i 
Presidenti Provinciali: Nicola Di Lecce 
(Napoli), Francesco Gatto (Bergamo) e 
Remo Chiappetta (Cosenza) e i diversi 
rappresentanti di gruppi folklorici.
In occasione dell’evento sono stati 
distribuiti alcuni volumi del supple-
mento La Sicilia, della Rivista della 
Federazione Il Folklore d’Italia n. 6 
novembre/dicembre 2017, recente-
mente inserita nel sistema CINECA del 
MIUR. In conclusione, si precisa che le 
esecuzioni musicali e canore della Ras-
segna messinese saranno documenta-
te tramite un apposito CD prodotto 
dalla F.I.T.P.
La realizzazione a Messina delle inizia-

A Mariagiovanna Marino 
(gruppo folk Voci di Sicilia 
- Sicilia). Il flauto diritto di 
canna costituisce nell’im-
maginario folklorico italiano 
l’icona strumentale-virtuosi-
stica siciliana per eccel-
lenza. Affrancandosi dalla 

sua umile, ma nobile e 
mitologica origine pastorale 
teocritea, il flauto siciliano, 
prima nella discografia a 78 
giri d’oltreoceano dei primi 
decenni del Novecento, e 
poi, a partire dal secondo 
dopoguerra, ha esaltato le 

sue straordinarie qualità. 
Ritrovare tra le mani di una 
ragazza adolescente, figlia 
di una genia di musicisti 
fedeli alla tradizione, un 
flauto di canna non può che 
suscitare belle e rassicu-
ranti emozioni!

PREMIO “SANTINO 
MERRINO” 
PER IL MIGLIOR 
ESECUTORE 
MUSICALE
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tive “Rassegna Nazionale di Musiche 
e di Canti Folklorici ed Etnici” e “Pa-
dri del Folklore” è stata sostenuta dai 

A Claudia Cattafi (gruppo 
folk Città di Milazzo - Sicilia). 
Le forme vocali di tradizione 
orale, nelle profonde muta-
zioni demo-etno-antropolo-
giche, a partire dal ‘secolo 
breve’ del Novecento, sono 
state le prime a svaporare, 

perché espressione di stili 
e condizioni di vita troppo 
in fretta, per necessità, 
rinnegate. Dunque, mante-
nerle in vita non è facile nei 
gruppi folklorici. E’ neces-
sario alimentarsi a queste 
fonti attive grazie alle tante 

etnomusicologiche dispo-
nibili. La voce femminile di 
Milazzo, ci riporta ad una 
delle forme di canto bivo-
cale di forte radicamento 
locale, la Santaluciota con 
l’accompagnamento affidato 
all’organetto diatonico.

A Monia Scocco (organetto 
diatonico) del gruppo Li 
matti de Montecò (Marche). 
Gli strumenti musicali 
popolari molto ci dicono 
ancora, nell’era della globa-
lizzazione, di storie locali, 
ma anche nella loro innata 
vocazione. È noto che a 
fianco di taluni strumenti 
musicali popolari “primari” 

che hanno trovato casa da 
secoli in porzioni ristrette di 
territorio - esemplare il caso 
delle zampogne italiane - ci 
sono quelli secondari, ov-
vero quelli nomadi, adottati 
di volta in volta. Sul tema, 
un caso esemplare è rap-
presentato dall’organetto 
diatonico inventato da Pao-
lo Soprani a Castelfidardo, 

che conquista in breve i 
favori delle tante culture 
musicali regionali da Nord 
a Sud, prima forma di glo-
balizzazione musicale. Per 
fortuna gode ancora oggi 
di ottima salute e la per-
formance della giovane e 
brava interprete costituisce 
la ‘prova provata’. Lunga 
vita all’organetto! 

PREMIO 
“ANTONIO LECCE” 
PER IL MIGLIORE 
INTERPRETE 
VOCALE

PREMIO V.I.C.T. - 
IOV PER IL MIGLIOR 
ESECUTORE 
CON STRUMENTO 
TRADIZIONALE

componenti del Comitato F.I.T.P. pelo-
ritano e dai dirigenti nazionali siciliani, 
che già da tempo avevano chiesto alla 

Giunta Federativa che le due iniziative 
venissero realizzate per la prima volta 
in Sicilia, nella Città dello Stretto. 
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Redazione FITP

PER LA REGIONE 
LAZIO
Anna Maria Morici
Il tamburello e il batterlo hanno fatto di 
Anna Maria Morici una specialista delle 
percussioni e dei suoni ritmati. Oltre al 
virtuosismo nel percuotere il tamburello 
nei giusti ritmi, Anna Maria è la presti-
giosa presidente del Gruppo “Le Tam-
burellare Tiburtine” di Tivoli, che dalla 
stessa definizione ne richiama l’impor-
tante funzione spettacolare e riprende 
in eredità il grade esempio realizzato da 
Elena Silvestri fondatrice del sodalizio. 
La trasposizione scenica del folklore ti-

burtino, da parte di Anna Maria e del suo 
gruppo, rappresenta, infatti, il simbolo di 
come, nell’area semitico greco-romana, 

Puntualmente la Federazione con-
tinua ad assegnare un doveroso 
riconoscimento a quanti hanno  
operato, nel corso di vari anni,  in 
merito alla tutela ed alla valorizza-
zione  delle tradizioni etnografiche 
delle numerose regioni e comuni-
tà. Cosi’ per l’ anno 2017 ben  9 
associati , in base alle indicazioni  
dei rispettivi Comitati Regionali, 
hanno ricevuto l’ambito riconosci-
mento.

I PADRI DEL FOLKLORE
Personalità benemerite 
della Federazione Italiana 
Tradizioni Popolari
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la musica, la danza e il canto, dal punto 
di vista antropologico, siano stati, 
sempre, scenari particolarmente adatti 
a rappresentare non solo le identità 
entico-culturali, ma anche quelle di 
genere. Per la FITP, Anna Maria Morici e 
“Le Tamburellare Tiburtine” diventano 
immagine dell’universo femminile nel 
mondo del folklore, arricchito da donne 
i nomi delle quali sono tutti da imparare 
a memoria, anche per il piacere di in-
castonarli come pietre preziose trovate 
nella miniera del tempo e da cantare 
come colonna sonora.

PER LA REGIONE 
SICILIA
Anna Tabacco
Dopo l’incontro con la signora Rita 
Corona e il suo legame con il Gruppo 
Folklorico “Figli dell’Etna”, sodalizio 

nel quale ricopre attualmente la carica 
di vice presidente, Anna Tabacco ha 
sempre portato con sé tutta l’energia 
di una Sicilia musicale vivace ed attiva. 
Infatti, con il suo particolare timbro di 
voce ha sempre saputo “raccontare” 
sentimenti, emozioni, inquietudini e 
passioni di cui la gente di Sicilia si nutre, 
soffre, gioisce e spera. Per questo suo 
“saper raccontare” e “interpretare” la 
più  profonda e autentica anima sicula, 

Anna Tabacco si è cimentata in campo 
teatrale, ottenendo notevoli successi 
di pubblico e di critica nella “fusione 
armonica” tra testi classici e canti e balli 
folklorici. Un impegno teatrale, quello 
di Anna Tabacco, che quindi ha saputo 
unire l’arte del teatro e la scienza 
dell’antropologia, mettendo in scena 
opere dove la spettacolarità teatrale 
supera i confini della metafora e diventa 
luogo identitario, storico  e relazionale; 
diventa spazio di vita sociale e culturale 
nel quale tutti e ciascuno si ritrovano.

PER LA REGIONE 
BASILICATA
Domenico Giacomino
Nella comunità di Genzano di Lucania, 
Domenico Giacomino eredita da Bruno 
Ferdinando l’arte del musicista e di 
virtuoso della fisarmonica. Dalla pro-
fessoressa Maria Di Pierro, fondatrice e 
presidente del Gruppo Stabile Folklori-
stico di Genzano, riceve l’interesse per 
il patrimonio etnografico della Valle 
del Bradano. Dalla stessa insegnante 
apprende i fondamenti delle discipline 

artistico-teatrali per realizzare le 
trasposizioni sceniche della cultura 

popolare e così rendere tale patrimonio 
un “bene” dinamico e vitale. Assumere 
la presidenza del gruppo folklorico di 
Genzano che lo ha visto protagonista di 
grandi eventi di prestigio nazionale ed 
internazionale.
Nell’attribuire il riconoscimento di Pa-
dre del Folklore a Domenico Giacomino, 
la F.I.T.P. intende evidenziare il merito 
del Gruppo Folklorico di Genzano di 
Lucania che ha voluto non disperdere 
la memoria storica di una donna, Maria 
Di Pierro, sua fondatrice, assumendo 
così l’impegno di rendere tale memoria 
come spazio di esempio e apprendi-
mento, lontano da una vuota retorica e, 
persino, da un ricordo che si esaurisce 
entro i confini di una soggettività indivi-
duale, per divenire invece “cultura con-
divisa” in tutta la comunità genzanese.

PER LA REGIONE 
SARDEGNA
Enrico Fiori
Per oltre 50 anni, grazie a numerose 
esibizioni con il Gruppo Folklorico 
di Oristano, sodalizio del quale è 
attualmente coreografo e presidente, 
Enrico Fiori ha fatto conoscere in tutto 
il mondo il patrimonio etnografico 
della comunità oristanese, ovvero del 
medievale Giudicato d’Arborea, famoso 
per il codice “Carta de Logu” (1392). 
Fiori, inoltre, mettendo a frutto le sue 
competenze artistico-culturali acquisite 
in ambito etnografico, cura annual-
mente l’organizzazione della famosa 
giostra e gara equestre della Sartiglia; 
quindi, è appassionato di pittura, vanta 
spiccate capacità nella curatela di eventi 
espositivi, in particolare per quanto 
riguarda le tradizioni carnevalesche e 
relative maschere della Sardegna. Le 
competenze espositive e di allestimento 
scenografico di reperti e contenuti etno-
grafici hanno permesso ad Enrico Fiori 
di acquisire fondamentali nozioni di an-
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tropologia museale, terreno importante 
di indagine antropologica e di azione 
sociale per le politiche culturali. Un 
impegno, quindi, quello di Enrico Fiori, 

che dimostra come le strutture emotive 
dettate dalla passione per il folklore 
possano legare tra loro spazio, tempo e 
memoria nella produzione di un senti-
mento di località; un impegno, quello di 
Fiori, - il quale, tra l’altro, si è cimentato, 
con successo, nel settore dell’antro-
pologia visuale con la realizzazione di 
significativi documentari etnografici 
- che dimostra come le competenze ac-
quisite con il gruppo folklorico possano 
favorire forme inclusive di produzione 
culturale e di interazione sociale delle 
comunità coinvolte.

PER LA REGIONE 
MOLISE
Fernando Santoro
Di San Polo Matese, piccolo borgo 
Molisano di 480 abitanti è capace di tra-
smettere grandi sensazioni attraverso 
il gruppo folklorico “La Teglia”, guidato 
da Fernando Santoro. San Polo Matese, 
infatti, oltre che un luogo è, per Fernan-
do, un paesaggio interiore che traduce, 
grazie al gruppo folklorico, una visione 
allargata dell’umanità e dei sentimenti 
che la muovono. In tale contesto, San-
toro coniuga l’amore per la sua terra 
ad una preparazione artistica capace di 
mettere in scena una cultura popolare 
che racconta una parte della radice di 
quell’albero simbolico come il tiglio (“La 
teglia”, appunto, in dialetto molisano) 

che non deve rinunciare a nessuna delle 
sue ramificazioni perché tutte concor-

rono alla formazione di una identità, 
intesa come senso di appartenenza.
Entrato giovanissimo nel gruppo “La 
Teglia”, allora guidato da Don Angelo 
Spina, attuale vescovo di Ancona, Fer-
nando Santoro è un esempio di come 
l’amore per la propria comunità resta 
un sentimento senza tempo, che viene 
alimentato da tante piccole o grandi 
iniziative, comunque vissute, sempre, in 
maniera eccezionale.

PER LA REGIONE 
PUGLIA
Giancarlo Saponari
L’entusiasmo e il modo di “fare spet-
tacolo” si è fatto “segno” in Giancarlo 
Saponari che lo propone quasi come 
blasone di una nobiltà antica. Per 
questo motivo a Noci, Giancarlo è già 
diventato un mito. Infatti, ancora oggi, 
il suo stile e il suo modo di stare in 

palcoscenico sono sempre “presenti”; 
sono punti di riferimento della scena, 
voci che sembrano venire da lontano, 
indeformabili sotto qualsiasi lampada; 
emergono dai riflettori della trasmissio-
ne televisiva “La Corrida”, dalle lampade 
del palco di un piccolo paese. Con il 
Gruppo Folklorico “La Murgia” di Noci, 
Giancarlo è il massimo cantore dei brani 
di don Vito Palattella, indimenticato 
fondatore del sodalizio. Le canzoni 
di Palattella, interessanti “documenti 
socio-antropologici” e scrigni preziosi 
di memorie della comunità nocese, 
grazie all’interpretazione di Saponari 
e alla bravura del suo Gruppo, hanno 
ricevuto “forma” ed “anima” e sono 
state presentate nelle piazze e nei 
teatri di tante città italiane e straniere. 
“L’amore se pote fè come mamma vole 
e come vole tatè” (l’amore si può fare 
come vuole mamma e papà) un brano, 
questo, per esempio, reso tanto celebre 
dalla voce di Saponari da essere ripreso 
e trasmesso nel programma radiofonico 
“Andata e ritorno”; una canzone che 
resta testimonianza della simpatia del 
personaggio.

PER LA REGIONE 
LOMBARDIA
Luigi Motta
È necessario ritornare sui passi già 
compiuti per ripeterli e per tracciare 
nuovi cammini. Questa valutazione 
raffigura e indica in sintesi l’impegno 
organizzativo e culturale di Luigi Motta 
nel gruppo folklorico di Sovico «La Pri-
mavera», istituzione da sempre da Luigi 
considerata come la sua seconda fami-
glia. Infatti, quando il gruppo ha avuto, 
nel corso della sua attività, momenti 
difficili, egli – assumendo la carica di 
presidente – ha saputo, con tenacia e 
passione, ricominciare un viaggio per 
portare il folklore brianzolo nelle piazze 
e sui palcoscenici della Lombardia, di 
atre regioni italiane ed europee. Per-
sonalità dalle mille risorse, Luigi Motta 

padridelfolklorepadridelfolklore



gennaio/febbraio 2018 ● 19

è un esempio per quanti credono che 
un gruppo folklorico debba saper fare 
«rete sociale» nel proprio territorio, in-
staurando legami di collaborazione con 
l’associazionismo locale per costruire 
una comunità energica e generosa, viva 
e solidale, nella quale le pietre di tutti 
costruiscono progetti di solidarietà. 
L’esempio di Luigi Motta e del Gruppo 
di Sovico «La Primavera» dimostra, 
quindi, come il «capitale sociale» di 
una comunità rappresenti un «bene 
pubblico» da valorizzare al fine di 
incrementare la cultura nella fiducia 
reciproca, nella partecipazione e nel 
civismo solidale.

PER LA REGIONE 
CAMPANIA
Luigi Vituperio
Sulla scia di una tradizione musicale 
profondamente sentita ed accompa-
gnata da un’attenta ricerca etnografica, 
la voce di Luigi Vituperio riesce ad 
interpretare con il Gruppo «Etnica 
Ditirambo» e con la direzione dell’et-
nomusicologo Nicola Di Lecce, i vari 
aspetti della realtà culturale di quel 
meraviglioso ambiente delle pendici 
del Vesuvio e che si estende fino alla 
costiera amalfitana per giungere alle 
grotte della Sibilla Cumana. Una voce ed 
un’interpretazione, quella di Vituperio, 

che suscitano emozioni profonde e 
simboleggiano «significati emotivi» che 
trovano nella musica un canale espres-
sivo privilegiato e socialmente condivi-
so da chi ascolta. Una presenza scenica 
quella di Luigi Vituperio che sembra 
rievocare il mito della Sibilla. Pertanto, 
lo spettacolo conserva l’atmosfera di 
quell’Ellade antica che tanto affascina 
Luigi da renderlo protagonista, insieme 
a Nicola Di Lecce, Enzo De Caro, Anto-
nio Onorato ed altri prestigiosi artisti 
ed intellettuali. Sono tanti gli artisti di 
fama nazionale ed internazionale che 
si sono avvalsi della bravura artistica di 
Luigi Vituperio, eccellente musicista ed 
interprete di quel canto popolare che 
diventa vera forza poetica in quanto 

riesce a creare un tessuto verbale in cui 
“suono e immagine si compenetrano 
perfettamente”; in questa sede è dove-
roso elencare questi artistici che hanno 
collaborato con Luigi: Marco Zurzolo, 
Nino D’Angelo, Patrizio Trampetti, Gen-
naro Petrone e Antonio Onorato.

PER LA REGIONE 
CALABRIA
Orazio Cardamone
Orazio Cardamone è considerato erede 
artistico di Nino Padella, uno dei padri 
fondatori della Federazione Italiana 
Tradizioni Popolari della quale, per 
diversi anni, Nino è stato vice presi-
dente nazionale. Cultore e interprete 
della cultura popolare calabrese da 
oltre 50 anni, Orazio è stato, dapprima, 
componente della sezione coreutica 
del Gruppo “Sette Porte” di Settingiano 

e, successivamente, coreografo dello 
stesso sodalizio. Dopo ha fondato il 
Gruppo “Rocca Falluca”, partecipando a 
molteplici eventi. Nel contempo Orazio 

si è laureato presso l’Accademia di 
Belle Arti nell’indirizzo di scenografia. 
Questa specializzazione gli ha consen-
tito di approfondire gli interessi per le 
fonti iconografiche dell’abito tradizio-
nale del comprensorio del Monte Re-
ventino; ha così svolto indagini sull’ab-
bigliamento tradizionale femminile 
delle comunità di Settingiano e Tiriolo 
i cui ricami, merletti e ornamenti sono 
considerati simboli identitari della 
“pacchiana calabrese”. 
Le conoscenze storiche ed etnografiche 
sulla cultura materiale dell’abbiglia-
mento tradizionale settingianese 
e le sue interessanti analisi circa 
l’importanza sociale ed economica 
rivestita, in ogni comunità, dal cosid-
detto “codice di abbigliamento”, hanno 
indotto l’Amministrazione Comunale 
di Settingiano, su istanza dello stesso 
Orazio, a realizzare il “museo della 
pacchiana calabrese” e di affidare a lui 
il ruolo di direttore. La FITP pertanto 
intende dare merito sia ad Orazio Car-
damone, sia al Comune di Settingiano 
per aver istituito uno spazio espositivo 
attivando un’etnografia via nella quale 
vengono recuperati i saperi degli 
antichi mestieri del mondo contadino, 
quali il ricamo e la tessitura al telaio, 
così come le antiche tradizioni dell’ar-
tigianato domestico.
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ueste note e considera-
zioni sul Carnevale, così 
come oggi e possibile os-
servare ovunque, utilizza-

no le ricerche condotte in Basilicata e 
in Puglia tra la fine degli anni Settanta 
e la metà dell’Ottanta, quando molte 
rappresentazioni e le tradizioni po-
polari nel loro insieme, cominciavano 
a dare segni d’inattualità e disgrega-
zione, lì dove già non fossero state 
abbandonate. Erano manifestazioni 
che conservavano ancora profonde 
tracce del loro significato tradizio-
nale, pur nella trasformazione dei 
contesti storico-sociali, culturali ed 
economici. In seguito la ricerca è sta-
ta estesa al Molise agli stessi Carne-
vali osservati decenni prima, in parte 
o del tutto modificati o anche frutto 
di reinvenzione. Presumo che quanto 
ricavato direttamente dalle osserva-
zioni possa essere valido, sia pure in 
senso generale, anche per quanto si-
milmente è avvenuto e avviene nelle 
altre regioni. 
L’organizzazione del Carnevale e la 
partecipazione al suo svolgimento 
allora dipendevano dall’iniziativa in-
dividuale o, in qualche caso, dei grup-
pi che si formavano in funzione della 
sua realizzazione. La forma cerimo-
niale era, tendenzialmente, rispettosa 
della tradizione e, se non del tutto co-
nosciuta, seguiva le indicazioni degli 
anziani che “avevano fatto il Carne-
vale”. L’estemporaneità dell’iniziativa 

individuale, pur utile alla ripresa e 
mantenimento della tradizione ne ha 
determinato l’incertezza e la discon-
tinuità. Questo procedimento ha con-
sentito la riattivazione, a volte solo 
formale, di alcuni elementi scenici 
del Carnevale, non più inteso come 
espressione rituale, ma come occa-
sione e luogo per teatralizzare la ci-
tazione e idealizzazione di una realtà 
agropastorale in dissoluzione o scom-
parsa, di cui è diventato agevole e non 
più emarginante la citazione e la di-
chiarazione di passata appartenenza. 
I protagonisti della nuova organiz-
zazione del Carnevale sono individui 
appartenenti ai ceti borghesi o figli e 
nipoti, di nuova acculturazione, di co-
loro che si sono “riscattati” dalla con-
dizione contadina. 
A questa nuova realtà socio-cultura-
le ed economica in trasformazione, 
dalla fine degli anni Settanta, anche 
se episodicamente, si è progressi-
vamente aggiunta l’attenzione per 
la cultura e le tradizioni locali delle 
scuole elementari e medie inferiori, 
dove la rievocazione del Carnevale è 
diventata oggetto di attività extracur-
riculare. Quest’attività, coinvolgendo 
le famiglie e quanti in passato ritene-
vano che le tradizioni popolari fosse-
ro retaggio di ritardo socio-culturale 
da dimenticare, ha contribuito alla 
rivalutazione delle diverse espressio-
ni della cultura tradizionale locale. Il 
Carnevale, con le sue maschere, è ac-

quisto quale patrimonio da difendere 
per elaborare la propria identità e 
come strumento di richiamo turisti-
co. Su questa linea, dalla metà degli 
anni Ottanta, hanno iniziato a opera-
re, prima episodicamente, poi in ma-
niera sempre più strutturata e consa-
pevole, le Associazioni culturali e le 
Pro-Loco che, in molti casi, affiancano 
l’attività della FITP.
Ora, molte rappresentazioni di Carne-
vale scomparse o variamente trasfor-
mate nella forma e nei comportamen-
ti ancora osservabili qualche decina 
d’anni fa, soprattutto nei piccoli cen-
tri. Alcuni elementi e azioni specifi-
che del “fare Carnevale” hanno assun-
to una forte valenza scenica. Anche 
se deprivato dai contenuti rituali e 
metaforici che lo identificavano come 
rappresentazione del mondo agropa-
storale, il Carnevale ha assunto una 
nuova e centrale funzione: l’autocita-
zione. Con questa nuova connotazio-
ne, molte comunità, si presentano a 
se stesse e all’attenzione di una realtà 
sempre più globalizzata; per non per-
dersi. 
Le maschere tradizionali sono diven-
tate forme di “travestimento in ma-
schera”. In alcuni casi, le maschere, 
pur nella loro tipizzazione figurale, a 
volte ridondante e ipertrofica, e nelle 
esibizioni limitate alla sfilata in cor-
tei, hanno mutato il senso rituale e 
cerimoniale, ormai anacronistico in 
una realtà sempre più laicizzata. Chi 
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indossa una “Maschera” non è più, 
ne può più esserlo, “la Maschera”, cui 
era riconosciuta una funzione rituale 
socialmente condivisa. Chi “si veste a 
maschera”, indossa un abito di scena 
per spettacoli funzionali alla citazio-
ne delle origini, spesso frutto, anche 
queste, di re-invenzione. 
Il travestimento è, dunque, esibito 
come nuovo emblema, concluso e si-
gnificante in sé delle identità cultura-
li locali. 
Per questa nuova funzione attribuita 
alla “Maschera locale”, le varie Asso-
ciazioni culturali e le Pro-loco, spes-
so sostenute dagli Enti locali, hanno 
assunto il ruolo e la funzione di de-
positari del patrimonio immateriale, 
curandone anche la divulgazione che, 

in forma di spettacolo, ne consente la 
conservazione e la divulgazione. La 
nuova riutilizzazione scenica e spet-
tacolare del “fare Carnevale”, confe-
risce senso alla proposta turistica 
implicita, per esempio, nei tanti ge-
mellaggi e raduni in cui comunità, con 
tradizioni diverse, attraverso i nuovi 
protagonisti si scambiano le rappre-
sentazioni e le mascherate. Queste 
iniziative, sempre più frequenti, ac-
compagnate da attività turistiche ed 
eno-gastronomiche, comportano lo 
scambio e le “visite” delle maschera-
te anche oltre il tempo debito. Tutto 
questo si va compiendo nel processo, 
inevitabile e, ritengo, utile perché sia 
possibile, oggi, la sopravvivenza delle 
espressioni della cultura popolare e 

tradizionale in un contesto globaliz-
zante in continua trasformazione, in 
cui l’esistenza e il valore di qualsiasi 
espressione culturale è riconosciuto 
se esibito in forma e dimensione spet-
tacolare.

Il rischio di questo procedimento è 
duplice. Da un lato c’è la volontà del-
la ricostruzione filologica e, dunque, 
statica di tradizioni e pratiche non più 
coerenti con i “vissuti viventi” con-
temporanei. Dall’altro lato la riattua-
lizzazione, che implica un processo di 
rifunzionalizzazione, è irreversibile 
ma utile alla conservazione delle più 
importanti espressioni del patrimo-
nio culturale immateriale che, per sua 
natura, è soggetta a continui adatta-

La rievocazione del Carnevale 
è diventata oggetto 
di attività extracurriculare
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menti e riformulazioni. L’oggetto cul-
turale di origine tradizionale e folclo-
rica è diventato permeabile al nuovo, 
oggi più velocemente che in passato. 
In particolare il Carnevale, per la sua 
natura allusiva, spettacolare, scenica, 
ha perso gran parte della formaliz-
zazione e dei condizionamenti legati 
al genere e a definiti contesti sociali. 
Questo processo in ambito urbano è 
iniziato nel XVI secolo. Oggi Carneva-
le è “oggetto culturale” plasmabile, 
adattabile all’uso che anche le picco-
le comunità ritengono più adeguato 
e coerente con l’immagine che inten-
dono a elaborare di sé. 
In questo procedimento, antropolo-
gicamente più interessante e vitale, 
la riattualizzazione, la reinvenzione 
delle tradizioni del passato e l’intro-
duzione di nuove rappresentazioni e, 
in questo caso, di nuovi modi di “fare 
Carnevale” che diventano “tradizio-
ne”, vanno acquisite e considerate 
come compiute espressioni della 
contemporaneità. 
Annotazione che rende i nuovi Car-
nevali assimilabili, concettualmente, 
al senso originario di quelli tradizio-
nali che hanno subito, in tempi più 
lenti, modificazioni e re-invenzioni. 
Si trattava di modificazioni che di 
volta in volta dovevano esprimere 
e rappresentare ciò che li rendeva 
coerenti con contesti socio-culturali 
ed economici in cui erano “oggetto 
culturale” significante. Scompare e 
si svuota di senso il significato del 
Carnevale come azione funzionale 
alla definizione di ciò che definisco 
“ciclo cristologico” (Natale, Capo-

danno, Epifania, Carnevale, Quare-
sima, Pasqua, Ascensione), in cui il 
capovolgimento della quotidianità e 
l’irruzione del Caos, formalizzati nei 
comportamenti delle maschere, era-
no acquisti quali azioni cerimoniali 
necessarie alla rifondazione del nuo-
vo ciclo agrario e produttivo. 
Il ribaltamento dei ruoli e il Caos ri-
tuale, che le Maschere e il Carnevale 
rendevano possibile la rappresen-
tazione dell’Alterità, oggi non sono 
più necessari nella moderna e con-
temporanea definizione degli spazi 
e del tempo. Entrambe le espressio-
ni rivivono nella dimensione ludica, 
spettacolare, esibizionistica e nelle 
tradizioni enogastronomiche locali: 
attuali strumenti della nuova sacra-
lizzazione della laicità del “fare la fe-
sta”, dunque, del “fare Carnevale”. 
Le Maschere, che chiunque può in-
dossare senza distinzione di genere 
partecipando alle sfilate, nella nuova 
assunzione simbolica sono diventate 
emblemi identitari. 
Le Maschere, in questa nuova dimen-
sione, come emblemi locali, come 
parenti muti di provincia un po’ spa-
esati, si aggiungono alle maschere 
celebri, già in passato urbanizzate, e 
ai “tipi” cittadini e regionali della vec-
chia Commedia dell’Arte. Quelle Ma-
schere diventate “tipi”, le potremmo 
interpretare come prima fase storica 
delle varie trasformazioni e riattua-
lizzazione, laicizzate, acquisite come 
cardini scenici in contesti cittadini 
non più direttamente riconoscibili 
come “popolari-tradizionali”, secon-
do gli schemi e ideologia romantica. 
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universo festivo invernale 
L’universo festivo invernale 
è dominato da complessi e 
variegati rituali carnevale-

schi, che cadenzano tempi e spazi di città 
e piccoli centri nei quali i diversi compo-
nenti della comunità si ritrovano nella 
celebrazione di una festa, che ha, insie-
me, carattere fondante e identitario. 
Ovviamente, il carnevale occupa spazi 
notevolissimi in ogni regione d’Italia, 
ma in questo scritto mi riferirò princi-
palmente alle regioni meridionali e alle 
isole, oggetto del mio pluridecennale 
impegno di ricerca. Ho assistito a molte 
di queste feste e ho tentato di approfon-
dire i loro significati in diversi lavori cui 
mi sia consentito rinviare. Mi limiterò a 
ricordare, di esse, soltanto quelle di tre 
regioni: Calabria, Campania, Sardegna.
Per la Calabria, citerò i Carnevali di 
Alessandria del Carretto (CS), Amantea 

(CS), Castrovillari (CS), Maida (VV), San 
Nicola da Crissa (VV); per la Campania, 
Montemarano e gli altri, del resto noti, 
carnevali irpini, Sanfratello (con i suoi 
“Giudei”); per la Sardegna, Alghero, Ar-
zachena, Barumini, Bitti, Bosa, Carlofor-
te, Dorgali, Ghilarza, Iglesias, Macomer, 
Mamoiada (con le sue famose masche-
re, Mamuthones e Issohadores); Nuoro, 
Oristano (con la sua corsa equestre, la 
“Sartiglia”), Orotelli, Sant’Antioco, Santu 
Lussurgiu, Tempio, Teulada. Su di essi si 
è addensata una vastissima letteratura 
demologica: ricorderò per la Calabria gli 
studi di Vincenzo Padula, Raffaele Cor-

so, Raffaele Lombardi Satriani, Ottavio 
Cavalcanti, Francesco Faeta, Vito Teti, 
Mariano Meligrana e me stesso; per la 
Campania quelli di Diego Carpitella, An-
nabella Rossi e Roberto De Simone, Lel-
lo Mazzacane, Gianfranca Ranisio; per la 
Sardegna quelli di Mario Atzori e Maria 
Margherita Satta.
Questi carnevali e tutti gli altri che qui 
non citerò per ragioni di spazio, presen-
tano tratti comuni sui quali è opportuno 
soffermarsi. Anzitutto, la trasgressione 
delle norme che regolano la vita asso-
ciata in nome di una anarchia che viene 
contrapposta all’ordine e alla sobrietà 
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Tutti i carnevali presentano tratti 
comuni sui quali è opportuno sof-
fermarsi.
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della “normale” vita quotidiana: la tra-
sgressione della morigeratezza lingui-
stica e alimentare, che vengono negate 
dal linguaggio “basso” (come ci ha inse-
gnato Bachtin) e dall’orgia alimentare 
che può portare all’eccesso dell’obesità 
e della mostruosità: i carri che sfilano 
nei giorni di Carnevale per le vie dei 
centri rappresentano plasticamente e 
teatralmente il trionfo di tale eccesso. 
Si pensi, a mero titolo esemplificativo, al 
carnevale di Viareggio e a quello di Puti-
gnano (organizzato periodicamente con 
rigore e passione da Giuseppe Genco, 
Pietro Sisto, Piero Totaro, dell’Universi-
tà di Bari) che mette in scena anche, in 
una società sessuofobica e ufficialmente 
pudica, l’esaltazione delle corna e dei 
cornuti.
Altro tratto comune è l’uso della masche-
ra intorno alla quale molto si è detto, con 
riferimento alle ragioni storico-antropo-
logiche del suo nascere, delle funzioni 
culturali cui essa verosimilmente assol-
ve. Né possiamo non tener conto che tali 

funzioni sono notevolmente cambiate 
nel tempo, posto che la festa ha perso 
«la sua sacralità di rigenerazione e rin-
novamento. Non annuncia più nessuna 
rinascita. Non offre il tempo della re-
denzione della letizia, ma, al contrario, 
riproduce amplificata tutta l’irriducibile 
miseria della “vita orrida vera” (Svevo)» 
(Matteo Palumbo).
Una delle funzioni culturali più elemen-
tari è certamente quella del celare, del 
nascondimento del volto, come poten-
zialità dell’Io di essere provvisoriamen-
te altro pur essendo identico a sé stesso.
La maschera, dunque, nella sua appa-
rente fissità e nel mutismo che le viene 
attribuito, è estremamente eloquente 
e articola il suo discorso su una molte-
plicità di piani e di linguaggi; filosofi, 
artisti, narratori, poeti, studiosi delle di-
verse discipline dell’uomo sono rimasti 
affascinati da queste infinite potenziali-
tà della maschera, dalla sua mutevolez-
za, dalla molteplicità dei linguaggi che 
declina nel suo snodarsi nel tempo.

È, a titolo esemplificativo, il linguaggio 
della supremazia della vita che vince le 
ragioni del coraggio, della dignità, della 
prosopopea, dell’appartenenza di clas-
se, di casta e di ruolo come, con arguzia 
plebea, Pulcinella ripete nei numerosis-
simi testi a lui dedicati negli ultimi quat-
tro secoli; in questo caso la maschera 
è tratto identitario per cui da secoli gli 
abitanti si sono e sono stati identifica-
ti con essa. Pulcinella per i napoletani, 
Pantalone e Colombina per i veneziani, 
Arlecchino per i bergamaschi e così via.
È il linguaggio delle maschere che Lo-
renzo Tiepolo, figlio del più noto Giam-
battista, ha eternato con la suggestione 
dell’arte; è il linguaggio dei suoni che la 
musica trasmette: si pensi a Igor Stra-
vinskij che, non a caso, a Pulcinella ha 
dedicato una sua opera; è il linguaggio 
della poesia e dei suoi incantesimi: tutte 
le poesie d’amore della nostra letteratu-
ra sono percorse dai fremiti degli infin-
gimenti amorosi. È il linguaggio, infine, 
dei rituali carnevaleschi, rappresenta-
zioni teatralizzate dell’ostentazione del 
potere e delle sua fragilità di fronte all’ir-
risione, allo sberleffo; è il linguaggio dei 
carri carnevaleschi che celebrano l’esa-
sperazione della sessualità e pervengo-
no alla ridicolizzazione dei suoi attributi 
– falli giganteschi, mammelle felliniana-

«
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mente abnormi e avvolgenti, come te-
stimoniano, con arte tradizionalmente 
creativa, i carri dei più noti carnevali ita-
liani: Viareggio, Ivrea e Putignano, sicu-
ramente il più importante di tutta l’area 
centro-meridionale del nostro Paese. 
Chiunque abbia assistito alla sfilata dei 
carri di Putignano, o abbia visitato i la-
boratori dove questi carri vengono pun-
tualmente costruiti-ricostruiti, 
ha toccato con mano, per così 
dire, quanta sapienza tradizio-
nale e libera invenzione artisti-
ca vengono poste in essere per 
rappresentare personaggi sto-
rici o dell’attualità, che suscita-
no interesse e riso lanciando 
coriandoli al pubblico, esaspe-
rando i tratti farseschi per cui 
sono noti. La loro galleria co-
stituisce una sorta di barome-
tro della notorietà di figure che 
godono di un’enorme popola-
rità che spesso, ahiloro, dura 
soltanto l’espace d’un matin. 
In altri carnevali personaggi in 
costume si esibiscono in giochi 
rituali che rappresentano co-
munque una teatralizzazione 
dell’alterità (Ivrea e la batta-
glia delle arance).
Attraverso la maschera si può 
pensare di celare la propria 
identità, assumendo momentaneamen-
te l’identità di un altro. La dialettica che 
si instaura in ogni caso è tra l’io e l’altro 
di cui si è detto; la stessa dinamica iden-
tità-alterità che rende possibile la vita 
associata.
La letteratura si è soffermata su questa 
poliedricità dei volti e l’uno, nessuno, 
centomila di pirandelliana memoria 
non è che uno dei possibili esempi. Né 

possiamo dimenticare che il dramma-
turgo siciliano ha denominato il suo 
teatro Maschere nude. La verità ha mil-
le volti, è il teatro, spazio di verità che 
l’arte ricrea, non può che rappresentare 
l’infinita varietà di forme nelle quali si 
declina, sino alla follia dell’Enrico IV, pri-
ma vera, come piena immedesimazione 
nella maschera del personaggio rappre-

sentato nella cavalcata in costume, poi 
simulata.
La problematica dei linguaggi della ma-
schera sul piano dell’antropologica del 
mondo classico e su quello psicopatolo-
gico viene affrontata con lucidità e rigo-
re nell’esemplare lavoro di Laura Faran-
da e dell’indimenticabile Bruno Callieri,  
Medusa allo specchio. Maschere e iden-
tità tra antropologia e psicopatologia.

La maschera, inoltre, si carica di signifi-
cati simbolici e sacrali, esplicitando così 
un linguaggio che consente la comu-
nicazione con il mondo inferico e con 
l’universo del divino, secondo quanto è 
stato accuratamente analizzato da tanti 
studiosi delle culture extraeuropee. 
Infine la maschera parla anche un lin-
guaggio che si insinua nella direzione 

diametralmente opposta a quel-
la dei linguaggi di cui ho sin qui 
discorso: è il linguaggio di chi si 
cela per perpetrare violenza e uc-
cisione, prepotenze di vario ge-
nere, e così via, senza poter esse-
re identificati, guadagnando così 
l’impunità con il male commes-
so. È, quest’ultimo, un linguaggio 
che ripudiamo, rispetto al quale 
auspichiamo la massima severità 
possibile e punizioni adeguate.
Il convegno organizzato da Pie-
tro Sisto e Piero Totaro nel 2016, 
ha portato a confrontarsi sulla 
tematica Maschere e linguaggi, 
italianisti, studiosi di altre lette-
rature, linguisti, antropologi e 
sociologi della comunicazione, e 
altri studiosi di scienze umane, in 
cui ciascuno si è posto con i cul-
tori delle altre scienze in costan-
te tensione dialogica. Il risultato è 
stato un forte momento di sintesi 

scientifica dello stato attuale delle cono-
scenze dell’universo carnevalesco e del 
dialogo interdisciplinare.
Ognuno di noi ha cercato di formare un 
coro e celebrare così la bellezza, con-
sapevoli, come siamo che se la verità ci 
rende liberi, è la bellezza che salverà il 
mondo. E di bellezza il nostro tempo, 
violento e tormentato, ha particolare, 
urgente bisogno.
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egli ultimi anni stiamo 
registrando in Italia un 
continuo intensificarsi del 
“turismo etnico”; feste, sa-

gre, rievocazioni folkloriche e storiche, 
rituali religiosi, feste patronali, eventi 
etno-gastronomici e carnevali hanno 
assunto grande interesse nel pubbli-
co, tanto da far diffondere il fenomeno 
di osservazione diretta di viaggiatori 
esterni alle manifestazioni di folklore 
locale. Il “turismo etnico” è soprattutto 
“partecipativo”; lo spettatore desidera 
essere agente attivo dell’evento, me-
diante modalità varie di coinvolgimen-
to diretto e indiretto, a cui si prestano 
le politiche dell’accoglienza da parte di 
amministrazioni locali, pro loco e agen-

zie turistiche.
Anche in Sardegna da anni si incentiva 
tale dimensione perché efficace moto-
re di economia. Sono sorte nuove ma-
schere o si sono recuperati espressioni 
e personaggi carnevaleschi dismessi o 
citati in lontane fonti storiche, oppure 
talvolta si reinventano manifestazioni 
che assumono subito un carattere iden-
titario delle specifiche località. I diffusi 
raduni di maschere carnevalesche met-
tono in scena questi tratti di apparte-
nenza comunitaria. La stessa Regione 
finanzia a pioggia tali fenomeni perché 
diventano un’effettiva attrazione di fo-
restieri. Pertanto agli storici carnevali 
rimasti attivi nell’isola, Mamoiada, Ot-
tana, Orotelli, Fonni, Bosa e Ovodda, 
oggi se ne sono aggiunti numerosi altri.

Il Carnasciale del grottesco
Chiunque si rechi il mercoledì delle 
Ceneri a Ovodda, piccolo centro nella 
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Barbagia di Ollolai in Sardegna, si tro-
va immerso in un mondo “altro”, ha la 
sensazione di aver sperimentato una 
sorta di macchina del tempo che lo tra-
sporta in una dimensione carnevalesca 
medievale o rinascimentale. Mentre in 
altre parti dell’isola col martedì gras-
so si esaurisce il tempo della festa e 
delle baldorie, a Ovodda giunge in ap-
pendice il giorno della follia collettiva. 
Il forestiero è innanzitutto obbligato 
a lasciarsi tingere il viso di nero me-
diante la fuliggine di spesse cortecce di 
sughero1. Una settimana prima alcuni 
volenterosi si dedicano alla costruzione 
del gigantesco fantoccio di Don Conte 
Forru, personaggio centrale del carne-
vale, destinato al dileggio e alla messa a 
morte finale.
A Ovodda nei tre giorni canonici del 
Carnevale (domenica, lunedì e marte-
dì) i festeggiamenti si svolgono in una 
pacata vivacità espressa con limitati 
mascheramenti di gruppi di giovani che 
si muovono fra bar, strade e per case di 
amici e parenti, con zeppolate pubbli-
che e soprattutto con veglioni da ballo 
serali molto partecipati, nei quali i bal-
li tradizionali locali si intrecciano con 
i “balli civili” (in genere ballo liscio) e 
suonate di organetto dal vivo. Tutti gli 
ovoddesi, però, aspettano con trepi-
dazione il mercoledì di carnevale. Sin 
dal mattino si muovono per le strade 
del paese gruppi di maschere, qualcu-
no di questi si pongono ai vari ingressi 
del paese per accogliere i forestieri e 
compiere con essi un rito di inclusione 
nell’evento mediante tinteggiatura del 
viso e offerta di vino, gesti di accoglien-
za dell’ospite e di ratificazione di regole 
non scritte che trasformano anche i vi-
sitatori in agenti attivi della grande bal-

doria che si andrà a celebrare.
È dal primo pomeriggio che il numero 
dei partecipanti alla festa cresce rapi-
damente. Tutto il paese si riempie di 
persone variamente mascherate: gran 
parte degli ovoddesi sono per strada; 
negli ultimi anni è cresciuta anche la 
presenza di esterni, sia di isolani giun-
ti dai paesi limitrofi e dalle più distanti 
città sarde e sia dal continente attratti 
dalla singolarità del carnasciale. 
I caratteri più rilevanti del fenomeno 
consistono nella presenza, nell’auto-o-
stentazione, nella ricerca dello stupore, 
nell’affermazione dell’estrosità improv-
visativa e nella costruzione di un – se 
pur passeggero – paese del Bengodi e 
di una società utopica del bel vivere.
Esserci è la prima esigenza avverti-
ta dai locali: molti ovoddesi emigrati 
tornano appena possono per godersi 
questa giornata di sregolatezza istitu-
zionalizzata secondo tradizione. La par-
tecipazione alla giornata rende ciascun 
partecipante intinto co-protagonista 
dell’evento; tutti possono liberamente 
scegliere, attraverso il bizzarro modo 
di conciarsi, una propria e provvisoria 
identità “altra”. Per le strade si avverte 
quel piacere del mostrarsi e dell’osser-
vare l’altrui sembianza costruita per 
l’occasione. Una costante che è ben ra-
dicata nel carnevale ovoddese è l’anti-
co concetto di mascheramento: un uso 
semplice e spontaneo di abiti poveri e 
di riciclo. L’elemento importante è sbri-
gliare la fantasia usando “ingredienti” 
quotidiani e spesso di scarto: coperte, 
tende, vecchie divise militari, logori 
abiti e stracci, tute usurate da lavoro; 
gli oggetti di arredo domestico e lavo-
rativo si trasformano in ridicoli e para-
dossali vestiari. Non mancano i cambi 

di genere: donne vestiti da uomini e 
uomini acconciati in sgradevolissime e 
spesso volgari figure femminili. 
Presenti sono anche l’allusione e spes-
so l’esplicitezza del carattere erotico: 
seni, culi e organi genitali compaiono 
senza alcun pudore, ma anzi diventano 
appigli per lazzi improvvisati. Il paese 
dei folli si connota anche di azioni sor-
prendenti: molti portano con sé oggetti 
tra i più disparati e assurdi. C’è chi tra-
scina con funi lungo le strade vecchi 
divani, cessi, carcasse di televisori, car-
riole, parti di carrozzerie di autoveicoli, 
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UN GRUPPO DI INTINSOS TRASPORTA UNA CASSA 
COME FERETRO DEL PERSONAGGIO DI CARNEVALE.
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A Ovodda nei tre giorni canonici 
del Carnevale (domenica, lunedì e 
martedì) i festeggiamenti si svolgo-
no in una pacata vivacità espres-
sa con limitati mascheramenti di 
gruppi di giovani che si muovono 
fra bar, strade e per case di amici 
e parenti,
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vecchi mobili; molti si portano addosso 
taniche di vino, pompe agricole, trespo-
li improvvisati con flebo o salumi appe-
si, attaccapanni modificati, ecc.
Meravigliare sta nella logica del raduno 
ovoddese degli intintos: agli umani si 
associano sempre animali: asini, capre, 
pecore, montoni, maiali, uccelli, polli e 
roditori in gabbia sono di compagnia 
alle maschere: vengono portati al guin-
zaglio o trasportati su improvvisati 
carretti o carriole, anch’essi addobba-
ti, pitturati, rivestiti ridicolmente quali 
involontari protagonisti del riso irrive-
rente. Fantasia della povera gente, at-
mosfera liberatoria e simbologia della 
trasgressione si colgono visibilmente 
per le vie del paese. Il mondo alla rove-
scia si attua qui per un giorno mediante 
immaginazione creativa e fuga dalla re-

altà, l’assurdo sostituisce l’ordine costi-
tuito e a portare questo nuovo state di 
cose sono larve dal viso nero che sem-
brano provenire dal mondo dei morti 
per sancire la vittoria di una vita libera. 
Il tutto condito da un’altra inclinazione 
collettiva: l’allegria socievole. Si vive un 
clima positivo di fratellanza e condivi-
sione del piacere esistenziale: tutti si 
relazionano con gli altri, non importa 
il conoscersi, l’importante è, invece, es-
serci e far parte della comunità dei folli. 
Saluti, scambi di complimenti, foto col-
lettive, balli insieme e soprattutto il fra-
ternizzare col vino. Il vino assume quel 
rilevante ruolo di crisma sacro che lega 
gli intintos e che dona a tutti l’euforica 
ebbrezza di una società di eguali, di be-
nessere collettivo, di un carpe diem di 
utopica, provvisoria e condivisa felicità 

esistenziale. Proprio la condivisione dei 
piaceri dei sensi e della psiche (il bere. 
il mangiare, la musica, il ballo, il diverti-
mento, l’irregolarità fatta realtà) diven-
ta a Ovodda per un giorno la funzione 
primaria dell’esistenza. 
E il male del vivere? Esso è riposto e 
personificato in Don Conte, questo pu-
pazzo portato su un carretto su e giù 
per il corso principale e per qualche via 
traversa viene continuamente offeso, 
dileggiato e sarcasticamente apostro-
fato con grida, finte minacce e colpi di 
bastoni e oggetti vari. 
Quasi sempre viene rappresentato, ol-
tre che orrendo nelle sue sembianze gi-
gantesche, dotato anche di un enorme 
fallo e spesso un suo braccio è mobile 
e viene azionato impudicamente da un 
marchingegno retrostante. Finché al 

NEL CARNEVALE OVODDESE CHIUNQUE SI PROPONE 
NEI MODI CHE PIÙ RITIENE ASSURDI E RIDICOLI.
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tramonto, nella piazzetta centrale, s’in-
scena un informale processo in cui il 
personaggio simbolo del potere dispo-
tico viene accusato di tutti i mali indi-
viduali e collettivi nel clamore di grida 
e continue invettive; poi, condannato a 
morte, gli viene dato fuoco e così bru-
ciante viene condotto di corsa lungo il 
corso nella sua parte estrema in basso 
dove viene fatto precipitare da un pon-
te nel torrente sottostante. Il sacrificio 
del male è così compiuto nell’euforia 
generale e nella rappresentazione di un 
collettivo atto di giustizia. 
Con l’avanzare della sera la festa pian 
piano si dilegua, alla spicciolata gli 
ovoddesi tornano dopo qualche ulte-
riore bevuta alle loro case e si commen-
ta la giornata nelle famiglie e tra parenti 
e conoscenti.

NOTE
1 Nel peggiore dei casi si tinge anche con crema nera da scarpe o misture di grasso animale e tinture 
nere.
2 Fino agli anni ’90 le case degli abitanti restavano aperte e accoglievano gruppi di compaesani ma-
scherati che si recavano anche a salutare parenti anziani impossibilitati a partecipare al baccanale 
pubblico. In seguito, dopo qualche caso di furto domestico, le case che si affacciano sul perimetro 
del passeggio mascherato restano chiuse e s’aprono solo per accogliere paesani resi riconoscibili e 
consapevoli.
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IL FANTOCCIO DI DON CONTE CON I SUI EVIDENTI 
ATTRIBBUTI FALLICI NEL 2010.
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IL FANTOCCIO DI DON CONTE DEL CARNEVALE 2012 
IRONIZZAVA SUI PROCESSI A BERLUSCONI PER IL 
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el particolare ambiente 
lagunare veneziano carat-
terizzato da acque tran-
quille, si è sviluppata una 

tecnica parti-colare di voga a un solo 
remo, stando ritti in piedi sulla pop-
pa dell’imbarcazione e guardando 
avanti. Nei seco-li, questa postura ha 
comportato lo sviluppo di quello che 
è considerato il punto d’arrivo più 
raffinato tra le im-barcazioni locali: la 
gondola (Crovato, 2004). In una città 
strettamente legata all’acqua, l’elabo-
razione di una cultura interconnessa 
con l’ambiente marino e le paludi co-
stiere è stata un esito naturale e fin da 
un lontano passato, marinai, traghet-
tatori e barcaioli sono state figure in-
dispensabili al tessuto socio-econo-
mico delle co-munità locali.  
Tra le diverse imbarcazioni, la forma 
snella della gondola, nonostante i 
suoi 11 metri di lunghezza, consente 
agili e veloci collegamenti tra gli an-
gusti canali della città e tra le isole, 

affermandosi, fin dal secolo XI  , come 
il mezzo di trasporto privilegiato. 
Questa imbarcazione lagunare è sta-
ta negli anni ampiamente studiata (si 
veda per esempio Munerotto, 2010), 
descritta, analizzata in tutti i suoi 
aspetti e le sue sfaccettature. In que-
sti lavori sono stati lasciati ai margini 
gli uomini che la “governano”, troppo 
sovente confinati entro una riduttiva 
ottica turistico-romantica, e quindi 
slegati dall’attuale realtà socio-cul-
turale della città; problematica che, 
invece, qui si tenterà di proporre sin-
teticamente per fare emergere i gon-
dolieri dalla condizione stereotipa in 
cui spesso sono stati confinati. 
In questi ultimi anni, essi sono soven-
te considerati alla stregua di una “ma-
schera” tipica (chiunque lo desideri, 
può ormai acquistare un “costume” 
da gondoliere) e sono diventati un 
simbolo del carnevale veneziano. In-
fatti, durante il carnevale, tra le mani-
festazioni principali compare l’inau-

gurale corteo di gondole e maschere 
e il Gran Ballo dei Gondolieri, ma si 
tratta di manifestazioni ad uso e con-
sumo del mercato turistico e prive di 
al-cuna origine storica.  
In tutti i casi, si deve considerare che 
si tratta di un mestiere che nell’ar-
co di cinquant’anni ha visto grandi 
cam-biamenti, gli stessi che ha avuto 
Venezia, con il suo ingresso nel circui-
to turistico, una sorta di nuovo Grand 
Tour della fine del secondo Millen-
nio, che ha trasformato i gondolieri 
in operatori turistici e in figuranti in 
co-stume, pur conservando inalterate 
alcune caratteristiche e consuetudini 
salienti della professione. Infatti, no-
no-stante quella che si può definire 
una riconversione del loro lavoro, i 
gruppi di gondolieri rivendicano, ieri 
come oggi, la loro libertà professio-
nale e nello stesso tempo la necessi-
tà di darsi regole e gerarchie interne. 
Pertanto, se ne ricava un ritratto che 
connette anche le caratteristiche psi-

IL GONDOLIERE: 
UN MESTIERE 
TRA TRADIZIONE 
E INNOVAZIONE

N

di Rita Vianello 

La tradizione risale al lontano 1873. 
È divenuto oggi il più grande even-
to carnevalesco italiano

DA TRAGHETTATORI 
A OPERATORI TURISTICI
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cologiche, culturali e sociali di un me-
stiere con le caratteristiche del lavo-
ro, con le acque urbane non del tutto 
domesticate (come tutti gli elementi 
della natura), con la costante necessi-
tà di costruire relazioni con i compa-
gni di lavoro, con i clienti, con la città 
(Vianello, 2011). Difatti il mestiere 
di gondoliere si è preservato fino ai 
giorni nostri, non come un anacroni-
stico reperto del passato, bensì come 
un’attività vitale e ambita da molti 
giovani veneziani.
Fino all’inizio degli anni Ottanta del 
‘900 quello del gondoliere era un 
mestiere povero che si trasmetteva 
dal padre al primogenito che lo ap-
prendeva da bambino. La stagione 
lavorativa per i gondolieri era breve 
e andava grossomodo dalla festa del 

Redentore di luglio alla competizione 
di voga della Regata Storica di set-
tembre ed era chiamata “i settanta 
giorni del gelato”. I turni di lavoro ini-
ziavano all’alba e potevano terminare 
a notte fon-da e per questo poteva ac-
cadere di dover dormire a bordo della 
gondola. Poi la mattina ci si lavava a 
una fonta-na, ci si pettinava per esse-
re presentabili e si iniziava il lavoro. 
Era questo il mestiere del gondoliere 
da nòlo, noleggio, cioè colui che, come 
ancora oggi, porta le persone a pas-
seggio lungo i canali, anche se all’e-
poca si ef-fettuavano pure i servizi di 
transfer tra gli alberghi e il porto o la 
stazione. Durante l’inverno si faceva-
no attività diverse, come per esempio 
il lavoro nelle fornaci per la produzio-
ne del vetro nell’isola di Murano. 

Erano considerati più fortunati sot-
to l’aspetto economico coloro che si 
dedicavano al servizio di paràda, nel 
gergo professionale era il lavoro di 
traghettare le persone da una spon-
da all’altra di un canale, perché era 
una prestazione richiesta nell’arco 
di tutto l’anno (Zanelli, 2004). Fino 
agli anni Settanta del ‘900 il servizio 
di tra-sporto pubblico non era diffu-
so come oggi e le gondole dovevano 
garantirlo 24 ore su 24, in ogni sta-
gione e con qualsiasi tempo. Era un 
lavoro faticoso, fatto di turni di notte, 
di freddo, di pioggia e di vento, e tal-
volta an-che di qualche scazzottata,  
ma ambito da molti per la maggiore 
sicurezza reddituale. 
Infine, vi era la specializzazione di 
mestiere più apprezzata: il gondolie-

«
«

«
«

«
«

UN SERVIZIO DI PARADA AL 
TRAGHETTO DI SANTA MARIA 

DEL GIGLIO.
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re de casàda, di cui gli ultimi espo-
nenti ancora in attività si  incontrano 
negli anni Sessanta secolo scorso. 
Questo gondoliere era quello che tra 
i colle-ghi riceveva il trattamento eco-
nomico migliore in  quanto aveva un 
reddito sicuro ogni mese durante tut-
to l’anno (Vittoria, 1981). A controbi-
lanciare il miglior trattamento econo-
mico vi era, però, il fatto che doveva 
es-sere a disposizione dei padroni in 
qualsiasi momento del giorno e della 
notte e con qualsiasi tempo. Per que-
sti motivi viveva a palazzo, dove gli 
era riservato un piccolo appartamen-
to. In seguito, con l’impoverimento 
del patriziato veneziano, l’apparta-
mento diventò una stanzetta che il 
gondoliere divideva con la moglie e 
che dove-va abbandonare alla nascita 
di un figlio. Grande era il senso del do-
vere e il rispetto del gondoliere verso 
il pa-rón, padrone. Infatti, un gondo-
liere de casàda non si considerava 
alla stregua di un qualsiasi servitore e 
defi-nirlo in tal modo era ed è ancora 
molto offensivo. Gli anziani gondolie-
ri de casàda descrivono questo loro 
ruo-lo come quello di una persona di 
fiducia della famiglia, un custode del 
palazzo e il depositario di segreti e 
con-fidenze. 
Oggigiorno tutto ciò non esiste più. I 
gondolieri sono ben consci che la loro 
sopravvivenza è dovuta al turismo e 
si sono organizzati di conseguenza 
per incontrare le esigenze del nuovo 
mercato. Ecco che, da alcuni decenni, 
in molti (quasi 300 gondolieri su 433 
in attività, ai quali vanno aggiunti cir-
ca 150 sostituti) si sono specializzati 
nel servizio detto di carovana, come 
sono gergalmente chiamate le comi-

tive turistiche: cioè un lavoro sicuro 
poiché prenotato in anticipo dalle 
agenzie. Attualmente non tutti i gon-
dolieri vedono di buon occhio questa 
evo-luzione e denunciano il sistema 
in quanto riduce la loro prestazione 
al lavoro in catena di montaggio limi-
tando la libertà individuale (Vianello, 
2011).
A questo punto sorge naturale il que-
sito come, nel passato, i gondolieri 
rimanessero legati a un mestiere fati-
co-so e molto povero. È probabile che 
la risposta la si trovi nella particolare 
condizione di libertà in cui gondo-
lieri hanno sempre operato, status 
sociale che consentiva loro di darsi 
regole e gerarchie interne alla pro-
pria orga-nizzazione professionale; 
per esempio, un tempo “libertà” era 
anche il modo in cui si denominava la 
licenza di gondoliere (Sarfatti, 1885; 
Cossato, 1956). Spiega un gondoliere 
che l’aspetto più apprezzato del loro 
lavoro è: «non avere padroni, nessuno 
che ti dà ordini; se un giorno vuoi sta-
re a casa puoi farlo, se vuoi mettere 
un so-stituto lo metti. Sei libero». Ed 
è questa consapevolezza di non dover 
rispondere a nessuno, se non al pro-
prio bancàle (una sorta di caposervi-
zio), che porta i gondolieri ad essere 
irriverenti e sfrontati, talvolta anche 
irasci-bili, con chiunque. Secondo 
loro la libertà è la vera forza della ca-
tegoria. In realtà questa condizione 
è anche il loro lato debole. Essendo 
ogni gondoliere una ditta individuale, 
nonostante l’accentuato corporativi-
smo che li contraddistingue, spesso la 
categoria si ritrova frazionata al suo 
interno. Questo li rende deboli ogni 
qualvolta necessiti unità d’intenti e 

ne sminuisce il peso all’interno della 
comunità cittadina. Proprio da tale 
aspetto ideo-logico sono sorti negli 
anni dei conflitti con le istituzioni 
locali di cui rifiutano ogni ingerenza 
normativa che non sia appartenen-
te alla consuetudine. Ogni azione da 
parte del governo cittadino è percepi-
ta come un tentati-vo di privarli della 
loro libertà, controllarli e sottomet-
terli da parte di quelle che ai loro oc-
chi sono delle entità anonime che nul-
la sanno del loro mestiere. Anch’essa 
basata su norme consuetudinarie, 
l’organizzazione del lavoro è com-
plessa e ricalca quello che era il siste-
ma dei traghetti: i luoghi dove sosta-
no le gondole (attualmen-te esistono 
10 traghetti). Vi sono innanzitutto le 
mariègole che stabiliscono i confini 
entro cui può esercitare un gondo-
liere appartenente a un determinato 
traghetto al fine di evitare dispute e 
conflitti interni (Boerio, 1993; Ninni, 
1890). L’organizzazione del lavoro è 
piramidale con al vertice il presidente 
dei bancàli, eletto dall’assemblea dei 
bancàli. La carica elettiva dei banca-
li è simile a quella dei caposquadra 
e devono rispondere dell’attività del 
singolo traghetto: far osservare i re-
golamenti interni e la disciplina ed 
eventualmente assegnare le punizio-
ni (Marangoni, 1970; Sarfatti, 1885). 
Mediamente a ogni bancàle sono affi-
dati una decina di gondo-lieri. L’inca-
rico non sempre è vissuto come pre-
stigioso ed è considerato in genere 
faticoso, tanto che molti lo rifiutano; 
infatti, spesso subentra la dimensio-
ne umana che trasforma il bancàle in 
una via di mezzo tra uno psicologo e 
un’assistente sociale. Per questo tale 

«
UN SERVIZIO DI TRANFER 

IN GONDOLA ANNI 50.
FOTO ARCHIVIO PILLA
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carica è detta “fare il servitore dei 
gondolieri”. Nei traghetti, infine, il 
lavoro è regolato dalla tabella di vol-
ta, per volta si intende un lavoro con 
dei clienti. È questo uno strumento 
tradizionale atto a evitare dispute. Si 
tratta di una lunga tabella di legno, un 
tempo scolpita dai gondo-lieri stessi, 

in cui sono inserite delle striscioline 
colorate con il nome o più spesso il 
soprannome del gondolie-re. Ogni la-
voro, la “volta” appunto, è assegnato 
al primo gondoliere in tabella, che poi 
scende all’ultimo posto. 
Il lavoro dei gondolieri, in conclusio-
ne, merita di essere considerato an-
che come un’esperienza umana di va-
lore nella cultura di Venezia. Difatti, di 
loro e con loro è possibile ricostruire 
la cultura di un particolare lavoro, un 
lavoro speciale per una speciale città 
definibile anfibia. Inoltre, la capacità 
di darsi autonomamente delle regole 
e allo stesso tempo il sapersi auto-a-
dattare al cambiamento dei tempi ha 
contribuito in maniera decisiva alla 
tutela e valorizzazione dell’antico 
mestiere del gondoliere, ovvero di 
traghettatore nei canali di Venezia e 
delle paludi della costa veneta.
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aschere e mascheramenti 
per essere chi non si è mai 
stati, per impersonare in 
maniera stupenda o visi-

bilmente deforme il proprio alter ego. 
Il Carnevale, una volta legato ai riti della 
fine dell’anno, poi slittato al mese di feb-
braio, conserva simboli e rappresenta-
zioni del caos primordiale, del disordine 
apparentemente allegro, dell’esagera-
zione, dell’esorcizzazione della paura di 
quello che poteva accadere con il nuovo 
ciclo annuale. I suoi ritmi, oggi meno di 
ieri, erano cadenzati da festeggiamenti 
settimanali che iniziavano dopo la fe-
sta di Sant’Antonio Abate per giungere 
all’ultima settimana, nella quale il giove-
dì grasso e la domenica preludevano al 
successivo e ultimo tripudio carnascia-
lesco del martedì grasso. Poi l’ordine si 
ricostituiva, la baldoria era finita. Anche 
l’Abruzzo ripone i suoi carri e le sue ti-
piche maschere, si pensi ai Pulcinella 
abruzzesi, dai copricapi conici e deco-
ratissimi, alcuni dei quali ancora sfilano 
a Chieti, a Castiglione Messer Marino, a 
Guardiagrele, a Orsogna, e alle sfilate dei 
carri come a Francavilla al Mare, dove 
la maschera di re Patanello impazza 
per alcuni giorni. La coralità dei festeg-
giamenti ripete, in alcune località, temi 
e personaggi: le recitazioni burlesche, 
le prese in giro fino ad arrivare a offese 
celate, i cortei che sfilano più o meno 

affollati, il re Carnevale pianto dalla sua 
vedova che lo vedrà morire nel rogo fi-
nale attorniato da coloro che lo accom-
pagnano nel tragico epilogo. Maschere 
che raffigurano, in modo esasperato, le 
personalità più importanti della comu-
nità come il Dottore, lo Speziale, termine 
che definiva la persona del farmacista, 
il Notaio colui che dirime le dispute, i 
Carabinieri detentori della giustizia. Ma 
Montorio al Vomano, in provincia di 
Teramo, è l’unica località dove la festa 
continua anche il mercoledì delle Cene-
ri, quando dovunque quel giorno segna 
l’inizio della Quaresima. Qui si prosegue 
con l’apoteosi delle celebrazioni carne-
valesche: il funerale di Carnevale con il 
corteo. La sua nascita nella cittadina non 

è così lontana; risale agli anni 20-30 del 
secolo scorso. L’apparato scenico ricalca 
temi e personaggi presenti in altre loca-
lità della regione con variazioni relati-
ve al giorno, il mercoledì delle Ceneri e 
all’epilogo: Carnevale non viene brucia-
to, ma il fantoccio, in vece sua, viene sca-
raventato nel dirupo fuori le mura dove 
scorre il fiume Vomano; si assiste poi alla 
“resuscitazione” (non resurrezione) del 
morto che balla con la sua non più ve-
dova Addolorata. Probabilmente, come 
suggerisce la memoria storica del luogo, 
alcuni giovani studenti avevano parteci-
pato o sentito notizie circa il funerale di 
Carnevale celebrato in paesi della mon-
tagna teramana e nel napoletano; così 
avevano voluto coniugare l’antica festa 

M

Il carnevale conserva simboli e 
rappresentazioni del caos primor-
diale. del disordine apparentemen-
te allegro, dell’esagerazione,

di Alessandra
Gasparroni

CARNEVALE MORTO MA VIVO CHE FA GLI SCON-
GIURI CON LA VEDOVA ADDOLORATA.

FOTO  MACEDONE
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ne portato dentro la bara e posizionato 
in una zona del paese visibile da molte 
posizioni. I fiori, i lamenti dei presenti al 
funerale sono argomento di scherzi ai 
quali proprio Carnevale morto, ma vivo, 
risponde con gesti di sfida e scongiuri. 
Come risulta evidente è possibile intra-
vedere, nell’andamento simbolico della 
festa, tracce della fine e del principio di 
un nuovo ciclo annuale: la morte e la ri-
nascita vegetale che si approssima. Dai 
tanti vicoli si avvicinano i figuranti alla 
veglia funebre che poi si conclude con 
il trasporto del feretro accompagnato 
dalla banda. Per tutto il percorso che ab-
braccia una parte del paese il Carnevale 
morto, muove i suoi arti, alza la testa, fa 
le corna, tira fuori la lingua, si profonde 

con le loro intemperanze politiche, tipi-
che di quel periodo storico, organizzan-
do la celebrazione del Carnevale monto-
riese. Le satire infatti permettevano di 
dire cose che, in altri momenti, sarebbe 
stato difficile esprimere. Col tempo però 
il Carnevale a Montorio diventa tradizio-
ne e alle maschere canoniche che fanno 
parte della coreografia abruzzese si sono 
aggiunti, anno per anno, altri interpreti 
come i figli e i vari parenti del morto – 
non morto; è stato aggiunto il celebrante 
che recita le satire e muta la figura del 
prete che diviene personaggio peculia-
re nell’intreccio della rappresentazione 
satirica, con le suore e i chierichetti. Le 
figure femminili sono interpretate da 
uomini nel più puro spirito carnevalesco 

dello scambio dei sessi. Il rovesciamento 
del tempo e delle regole si evince dall’ab-
bigliamento che essi-esse indossano; 
infatti al posto di abiti coprenti e scuri, 
come si conviene ad un funerale, vedova 
e donne sono un tripudio di lustrini, par-
rucche colorate, trucco pesante, tacchi 
esagerati. Presente, una volta, anche un 
asino, rappresentante il contrario della 
nobile cavalcatura del cavallo, mentre 
il simulacro con il quale si benedicono 
i convenuti altro non è che un baccalà 
essiccato a significare il re povero e non 
ricco; il “cibo scemo” come si definisce 
questo pesce che per prendere sapore 
si deve arricchire di sale, tutti indici di 
sovvertimento e di caos e quindi di….
Carnevale.  Alle ore 21, il defunto vie-

CARNEVALE MORTO ANNI 60. IL CORTEO FUNE-
BRE SENZA PRETE

CARNEVALE MORTO SFILA IN PIAZZA VEGLIA FUNEBRE
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in sberleffi ogni volta che riceve dai par-
tecipanti frasi che alludono alla sua mor-
te, mentre le note della marcia funebre 
di Chopin cadenzano il passo del corteo. 
Vizi e virtù dei vari paesani vengono 
elencate dai giovani i quali, con finta 
mestizia, seguono la bara. Si arriva nel-
la piazza principale dove salgono su un 

palco i protagonisti e il celebrante e la 
folla sottostante ascolta le prese in giro, 
gli aneddoti politici, le allusioni sessuali 
riguardanti alcuni, il tutto accompagna-
to da risate più o meno liberatorie. Con-
cluse le satire in piazza, il corteo funebre 
ritorna alla Fonte del Mulino da dove 
era partito. È il momento che esorcizza 

la morte di Carnevale che vede morire il 
suo doppio nel fiume e si alza uscendo 
dalla bara per riabbracciare Addolorata 
moglie e ballare con lei. Coloro che han-
no resistito, perché l’ora è tarda, sono 
invitati a brindare con vino e mangiare 
quello che viene offerto. La vita ha vinto, 
tutto ritorna al suo posto. 

« «

«

IL BACCALÀ CIBO SCEMO SIMBOLO 
DELLA FESTA DI CARNEVALE

CARNEVALE MORTO ANNI 60 
DEL 1900

CARNEVALE NELLA BARA 
DURANTE LA VEGLIA 
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I SICCHJE - I VASI DA NOTTE 

LU DITTË 
E ‘BRIÒO’
NATURA 
POLISEMICA 
DEL CARNEVALE 
A SAN NICANDRO
GARGANICO

gli inizi dell’Ottocento, 
con queste parole il na-
turalista padre Michelan-
gelo Manicone elogiava il 

carattere e l’estro poetico dei sanni-
candresi, a differenza di altri paesi 
della ‘Montagna del Sole’, da lui visi-
tati. Il carnevale, nei tre giorni dalla 
domenica al martedì grasso, è stato 
ed è ancora oggi il momento clou di 
questa particolare predisposizione 
alla composizione poetica estempo-

A

di Salvatore Villani

«Pronti di spirito i Sannicandresi danno 
spesso risposte piccanti. Dotati di viva 
immaginazione, pressoché tutti si distin-
guono nella Poesia, e poetizzano colla 
massima energia eziandio i bifolchi» 
(Manicone 2005: vol. II, 123).

ranea da parte dei ceti popolari che 
Antonio Gramsci definiva «l’insieme 
delle classi subalterne» (Gramsci 
1975: vol. III, 2312). Sul carnevale 
a San Nicandro Garganico e sui ‘Dit-
të’ , che vi erano rappresentati, si ha 
un’ampia bibliografia. Per esempio, 
nel 1914, nel volume Lo sperone 
d’Italia, Michele Vocino riferisce per 
quanto riguarda nella recita dei ‘Dit-
të’ che: «Essa consiste nella rappre-
sentazione fatta da contadini masche-
rati, durante il periodo del Carnevale, 
di ingenue azioni sceniche, ridotte in 
versi dialettali di vario metro, premi-
nentemente più o meno endecasilla-
bi, a volte sciolti, a volte uniti in una 
interminabile e monotona sequela di 
rime eguali o di assonanze. L’intrec-
cio, quando vi è, è assai semplice, ma 
non manca quasi mai, alla fine, la pre-
senza del Demonio, chiamato a pattu-
ire l’anima della persona del dramma 
che, nel giro dell’azione, ha avuto la 

peggio, e dell’Angelo che glielo im-
pedisce; pure non manca, in genere, 
Pulcinella, Prucinella, che conserva 
presso a poco le caratteristiche della 
nota maschera napoletana; e spesso 
v’è anche qualche personaggio rega-
le, generalmente una figlia di re come 
nelle fiabe. Come nelle rappresenta-
zioni fiorentine anche in queste vi 
sono l’Annunziazione, cioè il prologo, 
che più spesso, almeno ora è detta da 
Pulcinella, mentre forse nel passato 
anche qui era detta dall’Angelo, e la 
Licenza, cioè il commiato. Le trucca-
ture degli attori sono assai semplici e 
alla men peggio: una camicia da don-
na pel camice di Pulcinella, una casac-
ca di cenci multicolori per la Reginet-
ta, un elmo un paio d’ali ed uno scudo 
di cartone dorato per l’Angelo, una 
rumorosa catena pel Demonio che ha 
faccia e mani tinte col carbone». (Vo-
cino 1914: 279-280).
Vocino riporta il copione di uno di 
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questi ‘Dittë’, regalatogli da Anto-
nio Fatone, definito verseggiatore 
popolare. Si tratta del contrasto tra 
un Vignarolo e un Ortolano, in cui 
il primo vince sul secondo grazie 
all’intervento di Pulcinella. La chiusa 
è affidata a Pulcinella, il quale invita 
i musicisti a occupare la scena e gli 
astanti a ballare; la fine è preceduta 
dal commiato dell’autore del ‘Dittë’:

Licenza dell’Avotore
A voi, gentili Signori, 
il cand’è finito;
m’avite ben scusare 
si hai mangato;
no’ sono student’ ca so’ ghiut’ 
a scola,
e non so’ di duttore li mia parole.
Forse si aggio sfallito 
no’ mi rammend’
Ma mi ha alluminat’ 
lo Spirdo Sand’.
Maria Mmaculata ch’è
chiù lustrend’
Fa lustr’ a lu Signor’ 
e a tutti quand’.
La luna cu lu sole s’è combattuto,
e j a quissi Signuri faccio saluto…
Ma Pulcinella interrompe 
e conclude:
Firmit’ patrone mio, 
non chiù candare,
ca a quissi Siguri li saluto io.
Fatev’ avant’ mastri sunaturi,
e cla catarra mittiv’ ‘ntrincera,
assata ball’ a quissi cavalera.
E vuia cavalera ca lu ball’ fate
A quessa bona gent’ 
prima salutate!
«Fina di tutto l’intero ditto – dice 
ancora il copione – 
adesso si fa la quatriglia».
Dopo il ballo si beve. 
(Vocino 1914: 284-285)

Come si evince dal testo, sicuramen-
te Antonio Fatone apparteneva al 
ceto agro-pastorale con bassa scola-
rizzazione. Eloquente è anche il bi-
glietto che accompagnava il copione 
donato a Michele Vocino: 

«Reverentissimo don Michelino mi 
scusato si ho mancato qualche punto 
o qualche vigola perché io non sono 
tanto istroito ho fatto alla meglio che 
ho potuto rapresendarti, come pu-
rangha che cimanca qualche parola 
monon fai niente che vedreti che le 
parole compinine tutti, non mi pro-
lungo e sono il vostro servo Fatone 
Antonio».
Circa l’origine di queste farse carne-
valesche, con la rappresentazione 
drammatica del contrasto tra due 
individui per conquistare la mano di 
una ragazza, sono diversi i riferimen-
ti modulari con cui si possono fare 
confronti; per esempio, sono molto 
simili al «bruscello-mogliazzo» (o 
nuziale) (Toschi 1976: 361) e alle 
«buffonate» toscane (Toschi 1976: 
391), alle «bosinade» piemontesi e 
lombarde (Toschi 1976: 287-293), 
alle «farse di carnevale» nell’Italia 
meridionale e in Sicilia (Toschi 1976: 
393). Secondo l’interpretazione di 
Alfredo Petrucci, artista e studioso 
locale, il ‘Dittë’ di San Nicandro «[…] 
sta fra le fabulae atellanae, i maggi 
reggiani e le farse spirituali, ma da 
esse si differenzia per spiriti e forme 
di schietta impronta locale. In questa 
bizzarra azione scenica, la fantasia 
del popolo si scapriccia, mescolan-
do re e pezzenti, angeli e demoni, 
con una passione mistica, un senso 
del grottesco, un vigore plastico, che 
solo possono paragonarsi a certe de-
corazioni di portali e di absidi, uscite 
dal polso rozzo e possente dei nostri 

primitivi scultori, di cui in passato 
vollero probabilmente essere la vol-
garizzazione poetica» (In D’Addetta 
1955: 21-22).  
Per quanto riguarda l’organizzazio-
ne del rito-spettacolo, in passato il 
carnevale a San Nicandro era realiz-
zato da piccoli gruppi, soprattutto 
comitive di amici, i quali sceglievano 
il più istrionico quale capo e a lui si 
affidava l’incarico di preparare il ca-
novaccio di Lu dittë (D’Addetta 1955: 
21). In quasi tutti i ‘Dittë’, di cui si ha 
memoria, i personaggi principali del-
la farsa sono Pulcinella, come è noto 
tipica maschera partenopea , che ha 
un ruolo fondamentale nell’intera 
vicenda; c’era la parte dell’Angelo, 
solitamente con le sembianze di San 
Michele al quale era conesso il Dia-
volo. Le figure di contorno, analoghe 
anche in altre azioni drammatiche, 
di solito erano due contendenti la 
mano di una ragazza: per esempio un 
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Vignarolo e un Ortolano, così come si 
è prima accennato nel ‘Dittë’ ripor-
tato dal Vocino. Altro personaggio 
della sceneggiata ancora oggi è una 
vecchia ruffiana, spesso interpretata 
da Zeza – diminutivo di Lucrezia –, 
con la quale Pulcinella ve-
niva associato, già a partire 
dal Seicento – come accade 
anche a Peschici dove vie-
ne inscenata La canzone di 
Zeza  –, alla madre della ra-
gazza una vicina.
La tradizione dei ‘Dittë’, che 
Vocino afferma essere ago-
nizzante già nel 1914, in 
realtà è continuata fino ad 
oggi trasformandosi nelle 
mascherate carnevalesche. 
Memorabili le rappresenta-
zioni farsesche di ‘Cusumic-
chjë’ – Francesco Soliman-
do, barbiere – e ‘Trëppétta’ 
– Giuseppe Russo, brac-
ciante – i quali hanno allietato il 
carnevale sannicandrese per quasi 
un trentennio, dagli inizi degli anni 
Sessanta alla fine degli Ottanta del 
secolo scorso. Sull’argomento un’in-
teressante indagine è stata svolta ne-
gli anni Settanta da Giovanni Rinaldi 
e Paola Sobrero (Rinaldi; Sobrero 
1977 – 1981); i due studiosi rileva-
no come ci sia stata una progressiva 
evoluzione del teatro popolare di 
San Nicandro, dai ‘Dittë’ , organizzati 
solitamente in casa, per un pubblico 
ristretto, alle mascherate per stra-
da, in cui tutti gli abitanti erano at-
tori e/o spettatori. In un’intervista 
rilasciata ai due studiosi, è lo stesso 
Solimando a rimarcare questo cam-
biamento:
«Poi verso l’ultimo non erano più 
ditt, era proprio un teatro, perché ci 
stava la recita poi dopo ci stavano le 

danze, poi ci stava la farsa, la comica 
e poi in ultimo si chiudeva col can-
to». (Rinaldi; Sobrero 1977: 39).
Con il passare del tempo, si affittano 
i locali e si fanno i ‘biglietti’ per gli in-
vitati, che pagano con le vettovaglie 

lo spettacolo e quindi assicurarsi il 
cibo per la ‘grande abbuffata’ finale: 
«L’unica ricompensa era che ognu-
no di questi qua portavano la cest’, 
na cesta chiena fatt’i rot’ ch’i lam-
basciun, carn’, peperate . […] Che 
poi dopo, che succedeva la cesta de 
quello, la cesta…se magnava e poi 
se mettemm’a cantà, a ballà e faceva 
sempre giorno, veniva giorno tutte 
le notti. E questa era la ricompen-
sa, non è che si pagavano i biglietti, 
ognuno le famiglie portavano». (Ri-
naldi; Sobrero 1981: 355)
Quindi per proporre un’immediata 
interpretazione, il rito-spettacolo 
diventa il pretesto per il fastoso ban-
chetto comunitario, fulcro da sem-
pre del tempo carnevalesco:
«Poiché la festa offre occasioni so-
ciali prevalentemente di tipo ludico, 
essa viene considerata come mo-

mento diverso dal feriale quotidiano. 
Così la comunità fruisce la festa che è 
occasione di riposo, condizione non 
produttiva che costituisce la fase di 
consumo vistoso delle provviste ac-
cumulate durante il tempo di produ-

zione. La comunità vive la fe-
sta anche come occasione per 
soddisfare bisogni ecceziona-
li. È il caso dell’orgia alimen-
tare, che si concretizza in lauti 
banchetti. In essi si allentano 
le distinzioni di ceto, si socia-
lizza intorno ad un desco co-
mune dal quale tutti attingono 
cibo a sazietà, secondo moduli 
in netta opposizione a quelli 
che regolano il pasto, frugale 
ed intrafamiliare, del quoti-
diano».(Atzori 1989: 95).
Le mascherate di ‘Cusumic-
chjë’ e ‘Trëppétta’, a differenza 
dei ‘Dittë’ tradizionali – aventi 
come personaggi re e cava-

lieri, e come caratteristi la vecchia 
megera ruffiana e il ridanciano Pul-
cinella –, vedevano il prevalere del 
grottesco, della comicità che utiliz-
zava il doppio senso erotico e lin-
guistico, il surreale, la provocazione,  
la deviazione dal controllo sociale 
esercitato sulle funzioni corporee 
della escrezione e della sessualità 
(Rinaldi; Sobrero 1977: 39). In que-
sto, elementi comuni con tutta una 
vasta letteratura europea che vede in 
Gargantua et Pantagruel di Rabelais 
la «chiave per esplorare gli splendidi 
santuari dell’arte comica popolare» 
(Bachtin 1979: 5). 
Vincenzo Giagnorio, pescatore di San 
Nicandro, tratteggia in una sua poe-
sia il carattere eclettico di Francesco 
Solimando :

Al Caro Francesco Solimando “Det-
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to Cosimicchia”
Il caro Francesco era barbiere
di tecnica, arte e mestiere,
suonava da la chitarra al violino
ed era il preferito in ogni festino.
Pur essendo semi analfabeta
Aveva il dono di un vero Poeta,
inventava commedie e sceneggiati
“da lui stesso organizzati.
Non vi era una Commedia o sce-
netta
che mangasse l’inseparabbile “Giu-
seppe Trippetta.”
[…]
Quanti bei ricordi son passati!
con quelle tante belle mascherate
che Giuseppe e Francesco
hanno dato sempre grande suc-
cesso.
Ora tutto è finito!
I due cari amici non ci sono più…
ma il loro ricordo “non morirà mai 
più.” (Villani 2007: 80)

Con la dipartita di ‘Trëppétta’, Fran-
cesco Solimando, agli inizi degli anni 
Novanta, si è lasciato affiancare dal 
giovane Michele Grana, che, di fatto, 
ne ha ereditato il carattere, la saga-
cia e la versatilità. Pur conservando 
la scenografia essenziale degli anti-
chi ‘Dittë’: un lenzuolo come fondale 
e un arredo minimo, con l’aggiun-
ta ‘moderna’ di un registratore e 
dell’amplificazione per accompagna-
re le canzoni; le sue sono satire poli-
tiche e fanno riferimento agli avveni-
menti salienti della politica locale e 
nazionale:
[…] il bonario “fustigatore” più dei 
costumi e delle disfunzioni politi-
co-amministrative e sociali che delle 
persone; il puntuale “cronista” dei 
giudizi, dei motti, delle impressioni e 
dei sentimenti di tutto il “suo” popo-

lo, il “parodista” satirico ed insieme 
umoristico di fatti ed avvenimenti 
[…] (Marsilio 2003: 13).
Si esibisce con la ‘Compagnia del Can-
tastorie’ in Corso Garibaldi soltanto 
la domenica di carnevale, realizzan-
do tre o quattro repliche della stessa 
performance. Il martedì grasso, ulti-
mo giorno di carnevale, accanto alle 
mascherate, alle farse, ai Cuncërtinë 
, ai tradizionali costumi del Pastore, 
della Pacchiana e della Montagnola, 
organizzati dall’associazionismo lo-
cale e dalla Pro Loco, vi è un gruppo 
spontaneo di giovani pastori che va 
in giro per le strade di San Nicandro, 

sbatacchiando campanacci di varie 
forme e dimensioni, per compiere la 
questua rituale . 
Durante una mia ricerca sul Carne-
vale a San Nicandro ho osservato che 
i partecipanti, tutti giovanissimi dai 
quindici ai venti anni, sono divisi in 
gruppi e indossano l’abbigliamento 
quotidiano del pastore .  Riprodu-
cono la disposizione tipica di una 

mandria, con un «capo branco» che 
li guida, incitandoli con urla e fischi 
e con il tipico «Briòo» –¬ richiamo 
per i bovini –. Vanno di negozio in 
negozio e con il loro strepitare obbli-
gano gli esercenti a donare loro cibo 
e bevande che in parte consumano 
durante il tragitto e il restante nella 
masseria di uno dei partecipanti. La 
loro uscita, che termina a sera inol-
trata, segna la fine del Carnevale. La 
disposizione ‘a mandria’ dei pastori 
partecipanti e l’uso di campanacci 
è ravvisabile anche in altri carneva-
li, come nei carnevali della Barba-
gia con i mamuthones a Mamolada, 

i boes a Ottana, i thurpos a Orotelli 
(Piquereddu 1989: 11-92). A Carpi-
no, paese a pochi chilometri da San 
Nicandro, durante il carnevale, nel 
passato, pastori e contadini ballava-
no la sghermë – la scherma –. Come è 
noto si tratta di una forma di danza, 
originariamente nata come tecnica 
di difesa del ceto agro-pastorale con 
l’uso del coltello, si trasformò nel 
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tempo in un ballo di combattimento 
che, imitandone le movenze, utilizza-
va le mani in luogo dei coltelli. L’ac-
compagnamento musicale era realiz-
zato da uno dei partecipanti ed era 
affidato di solito all’armonica a boc-
ca – l’urganéttë – (Villani 2012: 40). 
Con il Mercoledì delle Ceneri, cessa il 
sovvertimento della norma, le diffe-
renze di ceto ritornano in auge, il cli-
ma comunitario di libertà condivisa 
evapora, la festa come momento di 
sfogo e di riscatto sociale si spegne e 
riporta tutti con i piedi per terra. 
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li ultimi tre giorni di car-
nevale sono attesi tutto 
l’anno dai montemarane-
si, che li considerano una 

delle occasioni più importanti per 
ballare la tarantella1. Durante la do-
menica, il lunedì e il martedì grasso, 
infatti, le vie di Montemarano, paese 
dell’alta Irpinia, si popolano di ma-
schere e mascherate, di tarantelle 
processionali guidate dai pulcinella 
nel ruolo di “capi ra ballo” (capi del 

ballo). Dopo un primo giro di aper-
tura del rito coreutico da parte dei 
soli capi ra ballo e dei suonatori, la 
mascherata assume un ordine preci-
so di posizione delle varie figure che 
la compongono: davanti i ballerini 
travestiti, disposti su due file paral-
lele, seguiti dai suonatori; chi può 
spostarsi liberamente da una parte 
all’altra del corteo sono i pulcinella 
che si muovono avanti e in dietro per 
mantenere l’ordine e far scorrere la 

G

di Sabina Gala

«LA MASCHERATA NOSTRA 
NON SI MISCHIA CON LA VOSTRA!»

processione. Le maschere sono le più 
svariate: da quelle tradizionali come 
“la vecchia”, “la pacchianella” e “il pez-
zaro”, a quelle che di anno in anno si 
rifanno a personaggi di fama interna-
zionale, ai temi più disparati imper-
sonati anche da gruppi che spesso si 
accordano per un travestimento co-
rale. Il travestimento è spesso usato 
per giocare con la propria identità: 
alcune persone infatti si mascherano 
in modo da non essere riconosciu-
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te nemmeno dai propri compaesani. 
Un’altra pratica legata al travestimen-
to è quella di cambiare abito durante 
i tre giorni cercando di stupire ogni 
volta con una trovata originale o con 
l’impersonificazione di determinati 
personaggi curati nel minimo detta-
glio; in questo caso l’abito considera-
to più apprezzabile viene solitamente 
conservato fino all’ultimo giorno e 
sfoggiato il martedì grasso.
Il capoballo è ve-
stito col classico 
abito bianco da 
Pulcinella e un 
lungo cappello 
conico, sotto la 
camicia spesso 
nasconde un sac-
co con dei confet-
ti che lancia sui 
partecipanti quasi 
a benedire la ma-
scherata e con un 
bastone si aiuta 
nello svolgere il 
proprio compito. 
Si possono anche 
verificare dei mo-
menti di goliardica 
tensione quando 
due mascherate rivali si incontrano 
sulla stessa via: in queste circostanze 
i suonatori si impegnano ad aumen-
tare il volume sonoro e la presenza 
scenica del proprio gruppo levando in 
alto clarinetti e tamburelli. C’è infatti 

una sorta di senso di appartenenza ad 
una o all’altra mascherata sia da parte 
delle maschere che dei suonatori che 
porta ad una certa competizione sera 
i gruppi (come emerge da una del-
le strofe cantate della tarantella qui 
scelta come titolo). In fondo al corteo, 
dietro ai suonatori, ci sono le persone 
non mascherate, infatti per far par-
te della sfilata e per poter ballare la 
tarantella bisogna necessariamente 

essere vestiti in maschera (fatta ec-
cezione per i suonatori). Le sfilate 
processionali finisce con un momen-
to di euforia generale in cui tutte le 
mascherate si riuniscono, i suonatori 
suonano assieme, i ballerini si rag-

gruppano e levano frequenti grida 
di esaltazione. A sera le maschere si 
ritirano per poi uscire nuovamente 
più tardi e ritrovarsi in luoghi chiusi, 
come negli ultimi anni la palestra del-
le scuole, per continuare a festeggiare 
e ballare a suon di tarantella (questa 
volta in cerchio), valzer, polka, ma-
zurka e qualche ballo di gruppo.
L’organico strumentale è attualmente 
composto da fisarmonica, clarinetto 

e tamburello (e 
castagnole per i 
ballatori), questi 
strumenti hanno 
sostituito nel cor-
so del ‘900 l’antico 
organico di ciara-
mella, organetto 
(che nei primi del 
’900 aveva a sua 
volta preso il posto 
della zampogna) e 
tamburello Negli 
anni ’50 fu ‘Mbru-
sino (Ambrosino), 
suonatore di ban-
da, a introdurre il 
clarinetto che via 
via ha preso il po-
sto della ciaramel-

la, strumento a scala diatonica melo-
dicamente più limitato2. I suonatori 
di clarino che assumono l’importante 
ruolo di suonare per la mascharata, 
oltre ad apprendere e utilizzare le 
melodie tradizionali (quelle che un 

LA LUNGA TARANTELLA 
DEL CARNEVALE 
DI MONTEMARANO

«LA MASCHERATA NOSTRA 
NON SI MISCHIA CON LA VOSTRA!»

PARTENZA DELLA MASCHERATA DI
MONTEMARANO. FOTO G. M. GALA



44 ● gennaio/febbraio 2018

● WWW.FITP.ORG

tempo erano proprie dei canti a ta-
rantella), ogni anno studiano nuovi 
“passaggi” e li propongono durante le 
sfilate dei tre giorni canonici del car-
nevale, soprattutto nell’ultimo gior-
no. Saranno poi i ballerini a decretare 
il successo o l’abiura di ciascun nuovo 
tema o variante proposto da ciascun 
suonatore. Se il nuovo motivo “fa muo-
vere il piede”, cioè incita con la sua ca-
denza e con gusto musicale i ballerini 
nel ballo, esso rimane poi patrimonio 
collettivo fra i temi “classici” della 
tarantella montemaranese. La musi-
ca della tarantella montemaranese è 
caleidoscopica (Giuriati 1982), è for-
mata cioè da numerosi temi musica-
li, di cui almeno tre risultano essere 
i più antichi perché abbinati ai canti 
a tarantella, che ogni tanto sgorgano 
da parte delle maschere e del pubbli-
co che segue a ridosso dei suonato-
ri; poi nel tempo se ne sono aggiunti 

numerosi altri che via via sono stati 
composti dai musicisti locali. Spetta 
al suonatore di clarino transitare da 
un tema melodico all’altro con preva-
lenza di tonalità maggiori.
Oggi si tende ad un aumento del vo-
lume complessivo: con il moltiplicarsi 
del pubblico e della confusione am-
bientale presente durante la sfilata 
di carnevale si sono aggiunti prima 
più fisarmoniche e tamburelli, poi 
più clarinetti che si limitano vicen-
devolmente nella libertà di scelta e 
interpretazione dei moduli tematici 
della complessa melodia della ta-
rantella. La componente musicale è 
quindi parzialmente in continua evo-
luzione, ma ci sono altri elementi ca-
ratteristici della festa che mutano col 
passare del tempo, a esempio il per-
corso delle mascherate e i luoghi del 
carnevale. 
Un tempo era la parte vecchia del pa-
ese ad essere maggiormente percorsa 
dalle processioni, col passare degli 
anni poi Piazza del Popolo (detta a 
chiazza), e via Roma (con la sua parte 
finale chiamata o ponte) sono diven-
tate meno trafficate e le mascherate 
si incontrano e si scambiano princi-
palmente lungo via San Francesco, 
che ospita i vari bar ed esercizi com-
merciali del paese. Una delle cause di 
questo spostamento dal centro stori-
co verso le zone nuove, oggi non più 
periferiche, è stato il terremoto del 
1980, dopo il quale si è avviato un 
processo di costruzione di nuove abi-
tazioni e di abbandono delle vecchie 
case. Allo svuotamento del centro sto-
rico è corrisposto lo slittamento della 
vivacità del carnevale verso zone più 
nuove, questo perché lo spazio delle 
mascherate è strettamente collega-

to ai luoghi della vita quotidiana del 
paese ed muta parallelamente alla 
società montemaranese. Un ulteriore 
elemento che ha portato il carnevale 
a trasformarsi è la notorietà di questa 
festa negli ambienti folk e la capacità 
di attrazione di turisti “partecipan-
ti”, di tanti curiosi o appassionati che 
giungono a Montemarano nei giorni 
di carnevale. Questo ha portato nel 
2012 alla nascita di una scuola di ta-
rantella montemaranese che insegna 
ai forestieri il ballo durante le mattine 
nei giorni della festa e che durante la 
sfilata esce con una propria masche-
rata. Oggi il carnevale va slittando 
verso modelli ricorrenti di etnofesti-
val, con incontri di studio, seminari 
didattici, manifestazioni enogastro-
nomiche, visite organizzate, promo-
zione turistica, arrivi di autobus di 
spettatori etnofili, ecc.
Ma mentre la tarantella di Monte-
marano si diffonde anche nei corsi 
di danza popolare in tutta Italia, in 
paese si assiste a una progressiva 
diminuzione di ballerini (cosa che 
non sta avvenendo per i suonatori, 
ancora oggi quasi esclusivamente uo-
mini). La tarantella, seppur ancora 
viva e praticata dai montemaranesi, 
si sta progressivamente impoveren-
do: infatti le ultime generazioni loca-
li stanno perdendo alcune forme del 
ballo come la tarantella in coppia o 
a quattro (a vantaggio di quella pro-
cessionale e in cerchio) o riducendo il 
repertorio di “passi” e “figure”; tante 
sono le varianti del ballo che si stan-
no dimenticando e si sta smettendo di 
tramandare, così come le posture e gli 
stili cinesici. Ciò può rientrare anche 
nella generale tendenza all’omologa-
zione che la danza popolare vive negli 
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ambienti del folk revival e anche in 
un contesto del genere può accade-
re che persone provenienti da realtà 
differenti da quella montemaranese 
introducano a margine delle sfilate 
dei balli folk “di consumo” che si ri-
fanno a modelli standardizzati slegati 
ai contesti locali. Aumentano quindi 
le persone provenienti da fuori e di-
minuiscono i montemaranesi che si 
mascherano, quasi a voler lasciare il 
posto alle persone esterne alla comu-
nità per dovere di ospitalità, oppur è 
un segno di disaffezione a questa fe-
sta che, nonostante le salde radici nel-
la comunità, sta probabilmente scon-
tando la fama che ha raggiunto.
Secondo Giuriati “vi possono essere 
diversi motivi che determinano que-
sta trasformazione, probabilmente 
legati ad una aumentata “spettacola-
rizzazione” della festa, che prevede 
maggiore organizzazione da parte 
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NOTE
1 In realtà il carnevale rituale di Montemarano 
comincia il 17 gennaio, a “Sant’Antuono” Abate, 
quando alcune squadre formate da due capi 
ra ballo e quattro pulicinielli girano con i suo-
ni casa per casa e per le numerose contrade 
della campagna per la questua rituale, ossia la 
raccolta di offerte con cui pagare suonatori e 
organizzare i veglioni di carnevale (un tempo si 
cercavano beni alimentari).
2 Dopo le registrazioni effettuate a Montemara-
no durante il famoso viaggio nella musica etni-
ca italiana del 1954-55 di Lomax e Carpitella, 
per alcuni anni si era sparsa la voce tra gli et-
nomusicologi che l’introduzione del clarinetto 
nell’organico “tarantellaro” montemaranese 
fosse dipeso dal ritorno di emigrati locali in 
America, dove avevano conosciuto e praticato 
lo strumento. L’evoluzione è stata invece accer-
tata come innovazione interna alla comunità 
montemaranese.

delle istituzioni locali, una semipro-
fessionalizzazione delle figure princi-
pali del Carnevale, fra cui i musicisti, 
e per contro, una disaffezione delle 
maschere più inclini ad una organiz-
zazione “spontanea” ed estempora-
nea della sfilata” (Giuriati 2011, 17). 
Le sfilate diventano meno rigorose e 
il ruolo dei capi ballo più difficile dato 
che devono “insegnare” come stare 
nella mascherata a persone che ne 
ignorano le regole: esiste infatti un 
“galateo” ben preciso da rispettare 
durante le tarantelle processionali, 
galateo che lascia spazio all’evasio-
ne, al divertimento, al vino, all’ironia, 
ma che prevede il rispetto di norme 
e ruoli precisi. Nonostante queste 
trasformazioni il carnevale rimane 
una festa a cui la comunità montema-
ranese continua a essere fortemente 
legata e questa è a sua volta condi-
zionata dagli eventi paesani: vicende, 
dinamiche e rapporti interpersonali 
influenzano l’andamento della festa 
(come ad esempio funerali vicini alla 
fine del carnevale, partenze o ritorni 
dei suonatori). E ciò è sintomatico di 
una forte “interdipendenza” fra paese 
e carnevale, momento di autoricono-
scimento della comunità che vive e 
mostra uno dei suoi segni identitari: 
la tarantella, che diviene elemento 
di distinzione e orgoglio nei con-
fronti dei paesi limitrofi. “Un popolo 
che balla, il ballo come anima di un 
popolo: questa fama è riconosciuta 
e apprezzata in tutta l’Irpinia, tanto 
che oggi Montemarano è per anto-
nomasia “il paese della tarantella”.” 
(Gala 1999, 12) sostiene Pino Gala 
tanto che l’attaccamento dei monte-
maranesi alla loro tarantella diviene 
spesso oggetto di ironia da parte dei 

paesi vicini che alle volte invidiano la 
notorietà raggiunta da Montemarano 
e ne imitano il ballo. 

carnevale2018carnevale2018

«
MASCHERA DOPPIA DIFFUSA IN TUTTA L’IRPINIA: LO 

SPOSO E LA SPOSA
FOTO G. M. GALA



46 ● gennaio/febbraio 2018

● WWW.FITP.ORG

MASCHERE 
DI CARNEVALE 
AD ALESSANDRIA 
DEL CARRETTO

1. IL CONTESTO
Alessandria del Carretto, ubicato a 
circa mille metri sul livello del mare, 
è un paese alle pendici del Pollino in 
provincia di Cosenza ai confini tra la 
Calabria e la Basilicata, fondato nel 
XVII secolo ad opera di contadini 
provenienti da Oriolo. Centro agrico-
lo-pastorale, che negli ultimi decen-
ni ha subito un forte riduzione della 
popolazione per lo più emigrata, oggi 
conta circa 600 abitanti. In questo 
contesto, la ritualità che si manifesta 
attraverso la festa della “pita” e du-
rante il carnevale con la sfilata e i gio-
chi rituali dei “Pulcinelli belli”, contri-
buisce a connotare la vita del piccolo 
centro. 

2. I POLËCËNËLLË 
BIELLE  
La vestizione dei “Pulcinelli belli” è 
molto complessa. Indossano un pan-
talone bianco, che infilano in ghette 
di cuoio - all’interno di una delle quali 
pongono una cannuccia - una camicia 
bianca e una cravatta nera. Alla cami-
cia sovrappongono fazzoletti di seta 
ricamati a mano. Sulle spalle portano 
scialli colorati, che scendono lungo le 
braccia. Ogni Pulcinella si veste ed è 

aiutato a vestirsi rimuovendo più vol-
te i fazzoletti, si guarda continuamen-
te allo specchio, allarga le braccia per 
verificare la posizione degli scialli e 
prova i passi della danza. Sulla testa 
hanno il “cappelletto”: una sorta di 
coppolone lungo che, appiattendosi, 
si allarga sui lati verso l’alto; è di seta 
pura, e poggia su una struttura di vi-
mini; è tenuto fermo sulla testa da un 
foulard colorato che, coprendo il collo 
e le orecchie, si annoda sotto il men-
to; è decorato con penne di gallo, fiori 
di seta e nastri colorati che coprono 
le spalle e parte del petto, scendendo 
lungo le guance. Al centro del “cap-
pelletto” è fissato uno specchietto 
- su cui è posa una collana di perle- 
“probabilmente – come sostengono 
Domenico Scafoglio e Luigi Lombardi 
Satriani in un lavoro su Pulcinella del 
1992 - perché lo specchio si riteneva 
tradizionalmente dotato di proprietà 
magiche ed era mezzo per accedere 
al regno dell’inversione. Ma oltre a 
essere simbolo del rovesciamento e 
strumento magico di protezione, lo 
specchio cattura le immagini per poi 
magicamente liberarle: e, in società 
come queste – com’è stato da tempo 
osservato – metà dell’anno trascorre 

di Anna Maria Musilli   

nell’attesa del carnevale, l’altra metà 
nel ricordarlo. Questi significati non 
sono però presenti alla coscienza 
degli attuali abitanti del paese, per 
i quali gli specchi servono soltanto 
per controllare le mosse di eventuali 
ladri” .  Dietro la schiena all’altezza 
della vita è legato un grosso campa-
naccio, che viene tappato con carta, 
perché non suoni, durante il ballo. 
Sul viso i Polëcënëllë bielle indossano 
una maschera, tenuta da legacci - fat-
ta con legno di tiglio o di pioppo - che 
è di colore bianco, i baffetti e le arcate 
sopracciliari sono di colore nero, le 
guance presentano dei pomelli di un 

CARNEVALE
2018
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La gente assiste 
allo spettacolo 
disponendosi 
intorno alla 
piazza e qualche 
anziano offre ai 
“Pulcinelli” del 
vino

colorito roseo. La maschera non ha 
caratteri grotteschi e la linearità dei 
tratti è solo contraddetta dall’allun-
gamento lieve del mento. Alle mani 
infilano dei guanti neri e prendono in 
mano u scriazz’, un bastone di legno 
intarsiato da cui pendono dei “pon 
pon” di lana . 
I Polëcënëllë bielle si riuniscono in 
una casa, dove avviene la vestizione 
collettiva, situata in alto alla periferia 
del paese e di lì escono in gruppo per 

andare a prendere ‘a zita, la sposa, 
che ha il volto scoperto ed è vestita 
con un abito colorato da cerimonia, 
lungo fino all’altezza delle caviglie, 
che lasciano intravedere calze bian-
che ricamate e scarpe basse, adatte 
alla danza nella piazza di Alessandria, 
il cui manto è fatto di pietre lastrica-
te. Al vestito la sposa sovrappone un 
grembiule ricamato e un bolerino che 
a volte è della stessa stoffa dell’abito. 
3. La sfilata dei Polëcënëllë bielle 
Il gruppo delle maschere parte dalla 
parte superiore del paese, dove per-
corre i vicoli ballando a suon di orga-
netto e tamburello. Sempre a ritmo 
di danza i Polëcënëllë bielle si spo-
stano nella piazza, e lì danzano con 
lo scriazz’ retto con la mano destra 
e posizionato, parzialmente sotto lo 
scialle, all’altezza della schiena alter-
nandosi con la sposa che balla ruo-
tando su se stessa e reggendo i lembi 
del grembiule. È una danza ripetitiva, 
fatta di pochi movimenti, che ven-
gono eseguiti per un’intera giornata 
automaticamente. Ogni tanto qualche 

“Pulcinella bello” si stacca dal gruppo 
e con il “pon pon” tocca la testa di uno 
dei passanti oppure sfiora il seno di 
qualche spettatrice. La gente assiste 
allo spettacolo disponendosi intorno 
alla piazza e qualche anziano offre ai 
“Pulcinelli” del vino, che essi bevono 
tirando fuori da una delle ghette la 
cannuccia che avevano riposto duran-
te la vestizione.  Il ritmo della taran-
tella, quando danzano i Polëcënëllë 
bielle è allegro e brioso, ma diventa 
martellante e meno armonioso quan-
do quest’ultimi rompono il circolo e 
lasciano la scena, sul calar della sera, 
ai “Pulcinelli brutti” che arrivano in 
piazza. I “Pulcinelli belli” attraversa-
no i vicoli e giungono in una zona del 
timbonerie (calvario). Qui si tolgono 
la maschera e ballano, fino a notte 
fonda, davanti e dentro le case degli 
amici che avevano partecipato alla 
vestizione. In questo carnevale pae-
sano dai caratteri arcaici i “Pulcinelli 
belli” consegnano dunque al proprio 
doppio i tratti più triviali, conservan-
do per sé il fasto e l’eleganza di una 
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 1Domenico Scafoglio-Luigi M. Lombardi Satriani, Pulcinella. Il mito e la storia, Milano, Leonardo, 1992, pp. 871-892. Il Carnevale dei Pulcinelli belli è stato scoperto 
da Domenico Scafoglio, durante la sua ricerca sui riti arborei nel Pollino, sul finire degli anni ottanta. 
2Giovanni Sole, Belli e brutti, Rende, Centro editoriale e librario - Università degli studi della Calabria, 1998, pp. 5-7.
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maschera “civile” , rispettando le 
norme codificate dalle società tradi-
zionali nelle quali la perfezione cor-
porea è normalità e sanità, mentre 
l’imperfezione e la bruttezza (os-
sia ogni forma di alterazione o de-
formazione corporea) è la bellezza 
all’incontrario, è la veste corporea 
dell’imperfezione morale, il riscon-

tro visivo del comportamento de-
viante.

3. I “BRUTTI”: 
POLËCËNËLLË HAIDI, 
L’URSE E LA 
COREMMË 
 I Polëcënëllë haedi sono vestiti di-
messamente, con abiti vecchi e rici-

clati, hanno il viso coperto di cenere 
e camminano in modo sgraziato, 
gettando cenere alla gente che in-
contrano e rivolgendosi alle ragazze 
con gesti osceni. Altra maschera ca-
ratteristica di Alessandria è l’Urse, 
un animale fantastico che presenta 
i tratti dell’orso bruno, insieme alle 
corna degli animali selvatici. È im-
bottito di paglia e di lana, vestito di 
pelle di pecora o di capra di colore 
nero, emette versi gutturali e getta 
cenere sugli spettatori da un sacco 
di iuta che ha in mano. L’Urse è lega-
to con catene e porta sulla schiena 
dei campanacci. Vorrebbe muoversi 
liberamente, ma è tenuto a bada da 
due militari, dal volto mascherato 
di bianco, che per ridurne l’impe-
to lo strattonano. Ad Alessandria è 
presente anche la Coremmë (Qua-
resima), una donna anziana, zoppa, 
con il viso sporco di fuliggine, che 
ha in mano un fuso, con il quale col-
pisce i presenti, e un paio di forbici 
in tasca, per tagliare la lana . 
In molte parti d’Italia, così come ac-
cade ad Alessandria del Carretto, le 
maschere si dividono in due gruppi 
contrapposti: belli e brutti, cristiani 

e mori. L’elemento di base della con-
trapposizione è etnico o religioso o 
sociale, ma il significato va oltre que-
ste distinzioni, alludendo al contrasto 
tra inverno e primavera, o alla lotta 
tra bene e male, selvaggio e civilizza-
to, natura e cultura. 

«
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 3 Domenico Scafoglio-Luigi M. Lombardi Satriani, op. cit., p. 113.
 4 Alla vista di questa maschera la gente gridava: Coremm a ped toart chi ci fai devant a sé poart? Ci mang e ci viv e ci song u matutin (Quaresima dal piede storto che 
cosa ci fai davanti a questa porta? Ci mangio
5 Domenico Scafoglio-Luigi M. Lombardi Satriani, op. cit., p. 884.
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4. LE MASCHERE 
DI ALESSANDRIA 
OGGI: FUNZIONI 
E SIGNIFICATO
La rivitalizzazione attuale delle ma-
schere ad Alessandria del Carretto 
induce tuttavia a riscrivere in parte 
la loro funzione e il loro uso all’inter-
no della piccola comunità montana 
dell’Italia meridionale. Alcuni decen-
ni addietro si poteva ancora parlare 
di “morte del Carnevale”, con la mar-
ginalizzazione delle maschere che 
erano destinate al divertimento dei 
bambini. Tale situazione era la diret-
ta conseguenza della disseminazione 
dei momenti ludici lungo tutto l’arco 
dell’anno, che aveva messo in crisi la 
dialettica carnevalesca tempo sacro/
tempo profano; della scomparsa della 
Quaresima, nella società dell’abbon-
danza col superamento dell’oppo-
sizione carnevalesca abbondanza/
scarsità; della caduta dei tabù tradi-
zionali, che ha eliminato la possibili-
tà di trasgressione, elemento conno-
tativo del carnevale. Oggi l’inattesa 
importanza attribuita alle maschere 
comporta la necessità di mutare l’ap-
proccio scientifico alla luce di fatti 
nuovi, quali le trasformazioni degli 
stili di vita, l’emergere di nuovi im-
maginari, lo sviluppo del turismo, la 
presenza invasiva dei mass media, la 
pervasività delle tecnologie informa-
tiche. 
Il Carnevale alessandrino del 2017 
è stato un evento a cui hanno parte-
cipato anche le maschere di Monte-
marano. All’ incontro dibattito sulle 
maschere e alla sfilata di quelle mon-
temaranesi, sono seguiti, il 18 febbra-
io, suoni e balli montemaranesi e ales-

sandrini con arrosto e vini in piazza. 
Il giorno successivo, tutto dedicato ad 
Alessandria del Carretto, ha previsto 
la vestizione dei “Pulcinelli belli”, la 
sfilata e l’allestimento di stand con 
prodotti tipici e dell’artigianato. Così 
il Carnevale con le sue maschere di-
venta un  momento di ricomposizione 
simbolica comunitaria e una risposta 
alla disgregazione sociale; una richie-
sta di una diffusa domanda ludica, 
sollecitata dal disagio prodotto dal 
culto della produttività, dell’efficien-
za e dell’informatizzazione a tutti i 
costi; un momento creativo capace di 
evitare di trasformare la feste in un 
momento commemo-
rativo, da vedere più 
che da vivere; un  fe-
nomeno ibridato, che 
grazie alla crescente 
presenza nell’ organiz-
zazione della festa di 
figure dello spettacolo 
e dell’arte - ricicla in 
maniera creativa mate-
riali e apparati simbo-
lici antichi e moderni, 
riuscendo a rendere fa-
miliari i nuovi sistemi 
cerimoniali e ad essere 
sperimentale senza es-
sere del tutto effimero; 
l’evento così manipola-
to consente di attrar-
re visitatori curiosi e 
desiderosi di scoprire 
tradizioni locali, le cui 
caratteristiche diven-
tano oggetto di nar-
razione, supportate 
da foto scattate con i 
cellulari e postate sui 

social network, le quali oltrepassano 
l’angusto ambito locale per diventare 
patrimonio collettivo, cui attingono 
anche gli autoctoni che si servono di 
questo tipo di eventi per garantire un 
barlume di vita al paese - che sem-
bra risvegliarsi dal torpore invernale 
-  e per rendere più coesa l’identità di 
una comunità arroccata sulle pendici 
del Pollino calabrese. 

«
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i gruppi

I MIROMAGNUM 

LA MURGIA 

LA MADONNINA 

LI MATTI DE MONTECÒ 

rassegnadimusicapopolare2018
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i gruppi

MANDOLINI DEI NEBRODI

MARTA E IL SUO GRUPPO 

MARIA LUIGIA MARTINI  I CARIDDI E CANNAS 

MATA E GRIFONE 

rassegnadimusicapopolare2018
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i gruppi

AMICI DEL FOLK

CITTÀ DI MILAZZO 

CARUSIDDI E PICCIRIDDI 

ETNICA DITIRAMBO 

rassegnadimusicapopolare2018
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i gruppi

GRUPPO DEI DUE MARI

I BEDDI

I BRIANZOLI

I CANTUSTRITTU 

rassegnadimusicapopolare2018
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Come in molti altri paesi  del nord e sud 
d’Italia, a Velletri (Roma) il 17 gennaio si 
festeggia  Sant’Antonio Abate, ritenuto il 
fondatore del monachesimo anacoreta, 
patrono degli animali e considerato il 
santo tutore del fuoco. Infatti è rap-
presentato accompagnato da alcuni 
animali domestici, in particolare dal 
maiale con appeso al collo un campa-
nello. Secondo gli studiosi di agiografia, 
la tradizione  si colloca prima del Mille 
nella zona della Tebaide in Egitto; in 
Occidente, però, il culto si diffuse nel XV 
secolo quando furono traslate le spoglie 
da Alessandria in Francia e si verificò 
la fine della pestilenza, probabilmente 
causata dall’Herpes Zoster, un’affezione 
virale che provoca un forte esantema 
cutaneo; da qui la definizione popolare 
di «Sant’Antonio del fuoco» e da qui le 

relative rielaborazioni di cultura orale.
Antonio è venerato il santo del fuoco, in 
quanto si racconta che, durante la sua 
permanenza nel deserto, fosse conti-
nuamente tentato dal demonio contro il 
quale egli riuscì a sottrargli tante anime 
dalle fiamme dell’inferno. Questa fama e 
la capacità taumaturgica per le guarigio-
ni dall’Herpes Zoster hanno contribuito 
all’elaborazione popolare dell’usanza 
dei falò accesi in ampie piazze durante 
la vigilia della festa del santo. 
Velletri è molto devota a Sant’Antonio; 
ogni anno, vengono organizzati fastosi 
festeggiamenti. Si celebra, inoltre, il 
rito della benedizione degli animali; 
partecipano alla cerimonia soprattutto 
le associazioni equestri che curano 
allevamenti di cavalli per partecipare a 
tornei e corse. 

Dopo gli squilli di tromba, inni ed evviva 
Sant’Antonio, si snoda un lungo corteo; 
oltre ai cavalli addobbati con le più 
sgargianti gualdrappe, sfilano bande 
musicali, sbandieratori, majorette e 
gruppi folklorici. Il corteo raggiunge il 
monumento ai caduti per una breve 
commemorazione; quindi si ricompone 
di nuovo con una lunga sfilata per giun-
gere alla piazza centrale dove è prevista 
l’«Asta dello stendardo»: viene messa 
all’incanto lo stendardo di Sant’Antonio 
e chi se lo aggiudica lo tiene in casa per 
un anno. Infine si esibiscono i gruppi 
partecipanti. Quest’anno, per la FITP 
erano presenti  il Gruppo Equestre città 
di Velletri,  capeggiato dal Presidente 
Franco De Masi e il Gruppo U’Rembom-
bu di Nemi guidato dalla Presidente 
Elisabetta Mannoni.

La Fitp a Velletri per la festa di Sant’Antonio Abate di Ivo Di Matteo

i gruppi

MORESCA NOVA VOCI DI SICILIA 
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Tutto pronto a Sessa Aurunca per 
la trentaquattresima edizione della 
rassegna folklorica riservata ai 
gruppi folklorici giovanili. A distanza 
di qualche anno la Campania torna 
sotto i riflettori del mondo folklorico, 
riaffacciandosi, prepotentemente, dopo 
Benevento, Sarno, e Cava dei Tirreni   
nel panorama delle manifestazioni 
targate FITP.  Archiviata con successo,   
“Territorio e Folklore”,  altra iniziativa 
della Fitp, che lo scorso novembre ha 
richiamato  nella cittadina aurunca  
numerose coppie  provenienti da ogni 
parte della penisola per la realizza-

zione del calendario ufficiale della 
Federazione, il centro campano, sarà 
nuovamente  alla ribalta il 19, 20, 21 e 
22 aprile  grazie alla rassegna interna-
zionale ” Il fanciullo e il Folklore”.  Le 
succitate iniziative sono state indette 
in collaborazione con  l’amministra-
zione  comunale e fortemente volute 
dal primo cittadino Silvio Sasso e   
dall’ assessore al turismo Tommasina 
Casale. Entrambi  avevano avuto modo, 
nel mese di  settembre, di avvicinarsi 
e scoprire, a Vieste, il mondo  della 
Fitp, in occasione  di” Italia e Regioni” 
un’altra  kermesse firmata dalla stessa 

Federazione. Intanto, cresce l’ attesa 
per  le festanti note folkloriche dei 
numerosi  gruppi ,provenienti non solo 
dall’Italia, ma anche dall’estero che si-
curamente coinvolgeranno l’intera co-
munità campana pronta ad accogliere i 
piccoli  protagonisti  con l’ entusiasmo   
ed il calore di sempre. I vari spettacoli  
potranno avvalersi della suggestiva ed 
emozionante  scenografia naturale di  
Sessa Aurunca, il cui nome deriva da 
Colonia Julia Felix Classica Suessa, pro-
prio per la “felice” posizione naturale 
che si ritrova ad occupare.

di Francesca Grella

SESSA AURUNCA OSPITERÀ
IL FANCIULLO E IL FOLKLORE
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Cari amici, nell’impianto e nel percor-
so intrapreso con «Toraglie in Folk», 
atto a tenere vive le tradizioni, che 
tramandano il ricco patrimonio cul-
turale della saggezza popolare loca-
le, abbiamo il piacere di ospitare sul 
nostro territorio la manifestazione 
folcloristica “il fanciullo e il folclore”. 
Nella nostra città si esibiranno gruppi 
provenienti da tutte le regioni d’Italia 
nell’ambito del circuito della F.I.T.P.. 
Fanciulli e famiglie “invaderanno” il 
nostro territorio a partire da 19 aprile 
e per quattro giorni. 
Sessa Aurunca diventerà luogo d’in-

BEN ARRIVATI 
PER  LA MANIFESTAZIONE 
«Il Fanciullo e Il Folklore 2018. 
Incontro con le nuove generazioni» 

di Silvio Sasso
SINDACO DI SESSA AURUNCA

contro di tradizioni, culture e lingue 
d’Italia.  L’attenzione ai valori stori-
ci, artistici, morali e sociali, mediante 
l’utilizzo dei vari linguaggi e delle va-
rie culture, ripaga vantaggiosamente, 
fornendo divertimento, esperienza e 
bravura. Il clima gioioso di una pausa 
distensiva e l’incontro corale e festi-
vo con le famiglie sarà necessario per 
imprimere alle esperienze di vita di 
ognuno il concetto di «unità naziona-
le». 
Sarà, infatti, emozionante vivere in-
sieme un connubio di tradizioni così 
diverse tra di loro, ma tutte animate 

dallo stesso spirito multiculturale e 
solidale espresso dal folklore. 
Vivremo un’Italia senza distinzione 
alcuna tra nord e sud, ma ci sarà un 
unico popolo riunito per  apprendere 
leggende e tradizioni, salvaguardando 
e preservando la memoria delle stesse. 
Un ringraziamento particolare alla Fe-
derazione Italiana Tradizioni Popolari, 
in particolare al dinamico Presidente 
Benito Ripoli, ai dirigenti e alla Consul-
ta Scientifica, per la disponibilità e in-
nanzitutto per l’attenzione che hanno 
mostrato per il nostro territorio. 
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È per la città di Sessa Aurunca un grande 
onore ospitare questa manifestazione. 
Ringrazio la FITP e il suo presidente per 
aver scelto la nostra terra come location 
per l’evento nazionale. L’Amministrazione 
si impegnerà affinché tale kermesse possa 
essere un importante momento di aggre-
gazione tra le diverse culture e tradizioni di 
tutta Italia. Il territorio di Sessa Aurunca è 
dislocato su oltre 160 kmq con 28 borghi: 
e proprio in questi ultimi che ancora vivono 

Suoni della memoria, suoni della tradizio-
ne, melodie che raccontano del passato 
e di una civiltà delle Sardegna di un tem-
po, di culture contadine e pastorali, realtà  
di un passato che non esiste più. 
Gian Paolo Mele è consapevole di tutto 
questo, grande conoscitore e attento ad 
apprendere le testimonianze del passato 
tenendo conto soprattutto che, grazie alle 
sue tradizioni, la Sardegna si inserisce 
nel vasto contesto del folklore mondiale. 
Sa benissimo che le origini antichissime 
dell’isola superano i confini della storia 
per entrare nella leggenda con i suoi 
primi abitanti ed i suoi nuraghi, con i 

Vi attendiamo 
numerosi

di Tommasina Casale
ASSESSORE AL TURISMO 
DI SESSA AURUNCA

quelle tradizioni popolari, bagaglio di valori 
che deve essere preservato e soprattut-
to tramandato. Le tradizioni sono sacre 
ed ogni forma per poterle preservare ha 
un’importanza primaria, per gran parte 
rappresentato dal mondo agricolo, dove le 
culture popolari vengono considerate parte 
essenziale, ricchezza morale ricevuta dai 
nostri antenati. Per tale motivo dobbiamo 
farne tesoro di vita e trasmetterle alle nuo-
ve generazioni. Le usanze, le abitudini, le 
leggende ma anche i vari detti o proverbi, 
le tradizioni gastronomiche, l’artigianato 
sono fonti di insegnamento e guida, frutto 
di un’esperienza che proviene da un pas-
sato realmente vissuto. Per decenni si è 
assistito allo smembramento delle culture 
popolari, causa di ciò è stata soprattutto 
la rapida trasformazione della società. In 
un’attuale realtà sociale tecnologicamente 
trasformata, le tradizioni popolari diventa-
vano un «vecchio» da dimenticare. Quan-
do, però, si è arrivati al culmine delle tra-
sformazioni negative, diventa necessario 
fermarsi e guardarsi indietro. Guardare ad 

un passato che di fatto è la storia oggettiva 
della nostra società; da questa presa di 
coscienza, infatti, la necessità di riportare 
in vita ciò che è stato e che rappresenta 
un valore importante del nostro passato. 
Qui a Sessa Aurunca abbiamo una 
particolare attenzione per le tradizioni 
della cultura popolare; i canti e i rituali di 
religiosità popolare della Settimana Santa 
costituiscono esempi significativi noti a 
livello internazionale e oggetto di numersi 
studiosi. 
Pertanto, nella nostra comunita la pratica 
delle culture popolari, ovvero del folklore, 
è un vissuto oggettivo quotidiano. Quindi, 
siamo consapevoli che dobbiamo costan-
temente ricostruire e continuamente valo-
rizzare con ogni mezzo le nostre tradizioni. 
Per questo è importante la manifestazione 
«Il Fanciullo ed il Folklore» dove si potrà 
dare libero sfogo nel confronto delle varie 
tradizioni locali delle varie regioni parte-
cipanti con un obiettivo che mostri l’unità 
nazionale con la ricchezza delle diversità e 
differenze culturali. 

tempi della vita di una volta che rivivono 
attraverso gli antichi suoni che Gian Pa-
olo conosceva molto bene e che riusciva 
a far rivivere nelle sue canzoni, tanto è 
vero che, già da ragazzo, scrive i versi e 
musica di A Dios Nugoro Amada. 
È soltanto l’inizio per un  nuorese che 
conosce la prima formazione musicale in 
famiglia per merito dei genitori; da subito 
si capisce che il giovane ha talento e che, 
nel 1965, diventa maestro e direttore  del 
coro di Nuoro; vi rimane sino ai giorni 
attuali. 
Grande conoscitore del canto popolare 
in tutte le sue sfaccettature, Gian Paolo 
Mele è stato un esempio per tanti giovani 
che si sono avvicinati alla coralità isola-
na; con lui nacque la particolare modalità 
di canto popolare sardo che ancora oggi 
viene definita appunto “Scuola Nuorese”. 
Tra i suo canti, per citarne i più noti, Bo-
bore Figumurisca, Aperimi sa Janna, Ma-

riedda”e Ninna Nanna de Antoni Istene. 
Coloro che lo hanno conosciuto e soprat-
tutto hanno avuto la fortuna di condi-
videre con lui progetti, hanno appreso 
sempre qualcosa di importante. 
Per noi che ci occupiamo di canto tradi-
zionale popolare è stato un vero faro, un 
punto di riferimento costante per tutto il 
panorama canoro isolano; della ricerca, 
dell’impegno musicale ed organizzativo 
di Gian Paolo Mele rimarrà tanto; un 
particolare riconoscimento lo ha avuto nel 
dicembre 2016 dalla Federazione Italiana 
Tradizioni Popolari quando gli ha confe-
rito il titolo di Padre del Folklore-Perso-
nalità benemerite della F.I.T.P: un titolo 
che è stato tanto meritato quanto dovuto 
per il lavoro svolto in tantissimi anni.
Ciao «grande maestro», canteremo 
ancora le tue canzoni e sembrerà di con-
dividere al tuo fianco un momento di gioia 
e di serenità.

In ricordo di Gian Paolo Mele
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Art. 1
La Federazione Italiana Tradizioni Popolari, annessa 
alla manifestazione nazionale Il fanciullo e il folklo-
re – Incontro con le nuove generazioni, indice per 
il 2018 il concorso a premi definito Rassegna del 
Documentario Etnografico, tramite il quale si intende 
promuovere fra i gruppi ricerche sul proprio patrimo-
nio etnografico riprodotto tramite documentari di an-
tropologia visuale.

Art. 2
Il concorso è a tema libero affinché soltanto i gruppi e 
i singoli autori ad essi associati possano scegliere gli 
argomenti che preferiscono e che ritengono più signi-
ficativi a rappresentare le proprie tradizioni popolari. 
Possono prendere parte al concorso soltanto i grup-
pi e/o i relativi iscritti che partecipano alla congiunta 
manifestazione Il fanciullo e il folklore - Incontro 
con le nuove generazioni. 
I partecipanti dovranno produrre i documentari in 
formato DVD della durata massima di 15 minuti 
e compilare una scheda, predisposta a corredo del 

presente bando di concorso; in tale scheda verranno 
indicati i dati anagrafici del regista e del suo gruppo 
di appartenenza, una breve sintesi del soggetto o 
argomento del documentario, i luoghi e i tempi del-
la documentazione e l’anno di realizzazione. Inoltre, 
si dovrà specificare il tipo di software impiegato per 
realizzare il DVD.

Art. 3
Il concorso prevede la premiazione dei primi tre do-
cumentari con premi di entità diversa: 
1° premio € 800,00
2° premio € 500,00
3° premio € 300,00
I primi tre premiati parteciperanno di diritto alla sele-
zione, per la categoria B, della Rassegna Interna-
zionale Vittorio De Seta di Documentari Etnografi-
ci annualmente organizzata dalla F.I.T.P.

Art. 4
Nel concorso, la valutazione per assegnare i premi 
sarà effettuata da un’apposita giuria composta da 

cinque membri esperti in antropologia visuale. La va-
lutazione sarà indicata su apposita scheda con spe-
cifici singoli giudizi su ogni documentario sulla base 
dei seguenti criteri: 
a) qualità del documentario in riferimento alla meto-
dologia dell’indagine etnografica e la coerenza con 
la realtà documentata;
b) qualità e originalità della struttura narrativa ed 
espositiva del documentario;
c) qualità del linguaggio etno-cinematografico (foto-
grafia, scenografia, montaggio, fonica, commento 
musicale e dei testi esplicativi).

Art. 5
Per partecipare al concorso i documentari, realizzati 
in supporto DVD e della durata massima di 15 mi-
nuti, dovranno essere inviati entro il 16 aprile 2018, 
accompagnati dalla scheda filmica unita al presente 
bando, al seguente indirizzo: FEDERAZIONE ITA-
LIANA TRADIZIONI POPOLARI, Concorso Rasse-
gna del Documentario Etnografico, Via San Nico-
la n. 12, 71013 SAN GIOVANNI ROTONDO (FG).

FITP
BANDO
DI CONCORSO RASSEGNA DEL DOCUMENTARIO

ETNOGRAFICO
FANCIULLO E  FOLKLORE
INCONTRO CON LE NUOVE GENERAZIONI
EDIZIONE 2018

SCHEDA FILMOGRAFICA DI ADESIONE ALLA  “RASSEGNA DEL DOCUMENTARIO ETNOGRAFICO” DELLA FITP
IL FANCIULLO E IL FOLKLORE -  INCONTRO CON LE NUOVE GENERAZIONI - EDIZIONE ANNO 2018

✂

DATI ANAGRAFICI DEL PARTECIPANTE
COGNOME:	 NOME:	 GRUPPO FOLK O ASSOCIAZIONE:

VIA/P.ZA:	 N.	 C.A.P.	 COMUNE	 PROV

TEL.:	 FAX:	 MOBILE	 EMAIL:

SITO WEB:

SCHEDA FILMICA
GENERALITÀ DEL FILM
TITOLO DEL FILM/DOCUMENTARIO:		  DIREZIONE/REGIA:

ANNI DI REALIZZAZIONE:	 ANNO DI PRODUZIONE	 TIPOLOGIA DEL SUPPORTO:		  DURATA:

REALIZZAZIONE
RIPRESE DI:			   LOCALITÀ:

RICERCA:

COLLABORAZIONI TECNICHE:

CONSULENZA:

PRODUZIONE:	 PROPRIETÀ:		  TESTI DI:

SOGGETTO (BREVE DESCRIZIONE DELLA TRAMA):

PER L’EVENTUALE VERSAMENTO DEL PREMIO NEL CONTO BANCARIO INTESTATO A:

NUMERO DI CODICE INTERNAZIONALE IBAN, IL PARTECIPANTE DICHIARA CHE, IN CASO DI ASSEGNAZIONE,

IL PAGAMENTO DOVRÀ ESSERE EFFETTUATO SUL CONTO		  PRESSO LA BANCA

INDIRIZZO DELLA BANCA

FIRMA PER ESTESO LEGGIBILE: 

CODICE FISCALE:

LUOGO E DATA DI COMPILAZIONE:
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RASSEGNA INTERNAZIONALE
DI DOCUMENTARI ETNOGRAFICI
“VITTORIO DE SETA”
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